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4Introduzione
Nel corso della storia, le persone hanno spesso deciso di spostarsi nella speranza di
migliorare il proprio tenore di vita, garantire alle proprie famiglie ed ai propri figli delle
opportunità migliori, sfuggire alla povertà, alle persecuzioni, alla precarietà e alle guerre.
Il fenomeno dell'immigrazione nell'epoca contemporanea è essenzialmente l’effetto
degli squilibri economici tra gli Stati, generati dal colonialismo tradizionale prima e da
varie forme di neocolonialismo poi. Popolazioni indigene sottoposte alla volontà della
madrepatria che ai giorni nostri ha il volto delle multinazionali occidentali. I Paesi
cosiddetti “sottosviluppati” o “in via di sviluppo” si trovano al margine del sistema
capitalistico globale ed i loro abitanti sono spinti di conseguenza ad emigrare inseguendo
l' idea di una “vita migliore”1. Milioni di persone che mettono in pratica la più antica
delle libertà, ovvero la libertà di movimento, indotte a rincorrere una speranza al di fuori
del loro Paese d' origine. In questo viaggio incontrano però i vecchi Stati coloniali i quali
incoraggiavano le migrazioni nel momento in cui esse perseguivano il loro interesse di
conquistare nuove terre, mentre oggi ereggono muri (talvolta non solo immaginari) per
impedire ai non europei l' ingresso nella fortezza.
I migranti sub sahariani utilizzano diversi percorsi via terra, mare e aria e per
raggiungere le loro destinazioni in nord dell’Africa e in Europa. Le politiche di
immigrazione sempre più restrittive dell'Unione Europea e l'intensificazione dei controlli
negli aeroporti hanno portato i migranti ad una crescente dipendenza dalle vie terrestri,
anche se gli immigrati che possono permetterselo fanno almeno una parte del viaggio in
aereo, generalmente verso il Nord Africa.
Per quanto riguarda l’Italia tradizionalmente terra di emigrazione, è diventata terra
d’immigrazione e partire dagli anni settanta, perché da quegli anni i paesi mediterranei
cessarono di essere paesi di emigrazione e si avviarono ad attrarre immigrazione2. Mentre
dalla fine degli anni ’80 il Mediterraneo è attraversato dalle rotte dell’immigrazione
1.Maciolti M.I, Pugliese E., L’esperienza migratoria-Immigrati e rifugiati in Italia, Laterza, Roma-Bari,
2006, pp.166-9
2 Livi Bacci M, In Cammino. Breve storia delle migrazioni, Il Mulino Bologna 2010 p. 78
5dall’Africa verso l’Europa. Ogni anno alcune decine di migliaia di migranti economici,
profughi e rifugiati politici raggiungono via mare le coste italiane, greche e spagnole.
La tesi affronta il tema dell’immigrazione dall’Africa sub sahariana verso l’Italia, in
particolare analizzando in modo specifico l’immigrazione irregolare con la maggior parte
è composta dai richiedenti Asilo, quindi preferiscono questa via perché chi fugge a causa
di un timore o di una persecuzione non ha la possibilità di attendere le tempistiche di
regolazione dell’ingresso nel paese in cui chiede rifugio. Innanzitutto ottenere un
qualsiasi visto dalle autorità diplomatiche italiane è difficilissimo, l’unica via di fuga per
un richiedente asilo , sembra essere quasi sempre un viaggio affidato ai trafficanti di esseri
umani, dunque un ingresso irregolare in Italia. Successivamente tratterò le modalità di
organizzazione dei viaggi e racconterò le varie rotte migratorie che coinvolgono l’Italia
e gli altri stati europei che si affacciano sulle coste mediterraneo rotte che si originano
dall’Africa occidentale e dal Corno d’Africa attraversando il deserto Libico per
raggiungere a Lampedusa per via mare.
Nel primo capitolo sarà narrato il dramma del cosiddetto “viaggio della speranza”
attraverso il deserto Sahara. Durante questo viaggio gli immigrati affrontano una lunga
marcia dal sud: tanti giorni senza sosta nel deserto, tra dune e montagne, violenze e dolori
soprattutto senza acqua ed elettricità e non ci sono nemmeno i telefoni. Le notizie si
spostano come nell’anno Mille: con la voce dei viaggiatori. Inoltre, verranno raccontate le
tre principali rotte migratorie dall’Africa sub sahariana verso nord Africa e poi l’Italia : la
prima rotta è Agadez-Dirkou-Sebha alla volta di Madama per poi entrare in Libia nei
pressi del posto frontiera di Toummo e risalire alla volta dell’oasi di Sebha; la seconda
rotta: Gao-Tinzaouatine-Tamunrasset, attraversa il Mali, raccogliendo i flussi migratori in
provenienza dalle regioni dell’Africa occidentali verso l’Algeria; la terza via: Khartoum-
Kufrah, i flussi migratori originari dal Corno d’Africa per la rotta che dal Sudan attraversa
il deserto libico, superando l’oasi di Kufrah alla volta di Ljdabiya, sulla costa
Mediterranea.
Nel secondo capitolo verrà raccontata la situazione dei migranti in Libia, in
particolare ci si concentra sulla descrizione della tragica condizione nei centri di
accoglienza in cui si trovano bloccati moltissimi migranti che giungono ogni anno in Libia
poi per arrivare in Europa.
6Nel terzo capitolo si tratterà il lungo viaggio dalla Libia in Italia a bordo di piccole e
malconce barche. E si analizza la nascita di centri di permanenza temporanea (Cpta) a
Lampedusa e degli altri centri nelle varie regione in Italia. E si analizzeranno la struttura e
il loro funzionamento, e si tratteranno i recenti problemi emersi in questi centri.
Il quarto capitolo riguarderà il trattato di Italia e Libia: sin dal 2004 l’Italia ha siglato
un patto con la Libia per il contrasto all’immigrazione clandestina. Il piano, messo a punto
dopo un lungo negoziato tra due paesi, diventa operativo soltanto nel febbraio del 2009,
dopo che l’ex presidente del consiglio Silvio Berlusconi ha siglato il Trattato di
Amicizia e Cooperazione Italia-Libia con Mohammar Ghedaffi l’ex leader libico. Il
risultato delle misure di questo accordo ci riporta a un scenario avvilente : molti dei ”
barconi della speranza “ partiti dalle coste africane, sono intercettati dalla guardia costiera
ancor prima di approdare in Italia e ricondotti in Libia senza accertare l’identità di chi vi
sia a bordo, ignorando così le eventuale presenza di richiedenti asilo.
Nel capitolo sesto si racconteranno il ruolo di Frontex ovvero l’agenzia europea per
la gestione della cooperazione internazionale alle frontiere esterne, è un esercito, ormai:
motovedette, navi aerei, elicotteri: e il linguaggio, soprattutto, è molto più militare che
umanitario, tra squadre di intervento rapido, centri di comando e reti di pattuglie.
L'efficacia di Frontex si misura, infatti nella riduzione del numero di arrivi - nonostante il
diritto di asilo sia, per l'esattezza, il diritto a cercare asilo: fino alla decisione finale, chi ha
presentato in qualsiasi forma domanda di asilo, anche solo a voce, ha diritto di soggiorno:
anche se è entrato in modo irregolare. Presidiare una frontiera, naturalmente, non ferma i
viaggi, non ferma povertà e guerre, ma devia la pressione verso nuove rotte.
In questi ultimi venti anni il fenomeno migratorio è stato caratterizzato da profondi
cambiamenti, parallelamente alle trasformazioni di una società mondiale entrata in un
nuovo periodo della sua evoluzione, quella globalizzazione che permette di circolare
liberamente che merci e capitale e le persone benestanti, ma non è con le persone in fuga
dalla guerra e dalla persecuzione.
Infine per i paesi di partenza, l’emigrazione ha la funzione di “valvola di sicurezza”
per le tensioni interne causate dalla pressione demografica e dalla scarsità delle possibilità
di impiego. Essa è inoltre, “un’importazione invisibile”, nella misura in cui l’emigrato
rimette al paese d’origine una parte dei guadagni fatti all’estero; ma è anche
un’esportazione di ricchezza nazionale, tanto maggiore quanto maggiori sono i livelli
7culturali o professionali degli emigrati, rappresentando un investimento che non è
ammortizzato sul posto ma che, al contrario, determina il fenomeno del brain drain, (della
fuga di cervelli3).
3 Koser K., La migrazione internazionale, il Mulino, Bologna 2009, pp.65-66
8Capitolo uno
Il viaggio dei migranti sub sahariani nel deserto
Sahara
Il Sahara è il più grande deserto caldo del mondo. Con i suoi 9 milioni di chilometri
quadrati copre la maggior parte del Nord Africa, estendendosi dal Mar Rosso, comprese le
coste mediterranee, alla periferia dell’Oceano Atlantico. Inoltre, il deserto Sahara, che
unisce l’Africa sub-sahariana ai Paesi del Maghreb, è, in particolare, luogo di transito dei
migranti economici (provenienti dall’Africa occidentale) e dei richiedenti asilo ( in gran
parte del Corno d’Africa).
Corriere della sera 24 Dicembre 2003
La traversata del Sahara, però, è colma di pericoli: per sperare di avere una possibilità di
giungere alla meta, i migranti sono costretti ad affidarsi a organizzazioni criminali che
gestiscono il passaggio da un confine all’altro. Queste organizzazioni gestiscono il traffico
non solo di esseri umani, ma anche d’armi e droga: infatti, la loro forza dipende
dall’enorme giro d’affari che controllano. Possiamo dire che la corruzione è un grave
problema dell’Africa e incide pesantemente sulle condizioni e i costi di questa traversate.
Il viaggio viene effettuato a bordo di fuoristrada Merceds 6x6 o di camion oppure pick-up
di queste organizzazioni criminali che lucrano sulle migrazioni irregolari, chiedendo
9pagamenti spropositati e offrendo servizi che non garantiscono nemmeno il
raggiungimento della meta. Durante questo atroce viaggio gli immigrati sono sottoposti
alle angherie e alle razzie dei corpi di polizia dei paesi attraversati, delle formazioni ribelli
presenti lungo la rotte e degli stessi autisti come ha narrato Fabrizio Gatti4.
Se gli immigrati cercavano contrastare al pagamento della mazzetta, le forze armate
li torturano brutalmente fino alla consegna di tutti averi.
Durante il viaggio nel deserto dal 1996 sono morte almeno 1.587 persone. Ma stando alle
testimonianze dei sopravvissuti, quasi ogni viaggio conta i suoi morti. Le vittime censite
sulla stampa potrebbero quindi essere soltanto una sottostima5.
Per i migranti irregolari, però, raggiungere la meta non è sinonimo di salvezza: a causa dei
respingimenti alla frontiera effettuati dalle forze della polizia, quindi, essi possono
ritrovarsi nuovamente nel deserto del Sahara i viaggi di accompagnamento alla frontiera
organizzati dai governi Nord Africani sotto la forte pressioni europea sono molto
pericolosi: conducono i migranti irregolari fino i confini meridionali, in mezzo al deserto,
dove li abbandonano, mandandoli di frequente incontro alla morte6.
In risposta alle sollecitazioni europee vengono organizzati anche veri e propri
rimpatri di massa che mettono in grave pericolo in particolar modo i richiedenti asilo: al
rientro nel paese di origine li aspetta un destino spesso peggiore della morte, caratterizzato
da privazione della libertà, tortura, lavoro forzate e discriminazione come è successo per
gli esuli eritrei nel campo di lavoro forzati di Gel’alo7.
4 Gatti F., Bilal. Viaggiare, lavorare, morire da clandestini, Rizzoli Editore, sesta ed. BUR 24/7.
Milano giugno 2010, p. 85
5 http://fortresseurope.blogspot.it/2006/02/nel-deserto-del-sahara.html
6 Del Grande G., Mamadou va a morire-La strage dei clandestini nel mediterraneo, Edizione infinito,
Milano, aprile 2010, p. 119
7 Del Grande G., Il mare di mezzo. Al tempo dei respingimenti,, Edizione Infinito, Roma, aprile 2009
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1.1 Le rotte dall'Africa sub sahariana all’Africa
settentrionale
Arrivare in Europa dall’Africa non è un’impresa semplice, né economica. I migranti sono
costretti a percorrere rotte prefissate e ad affidarsi ai trafficanti di uomini che hanno i
mezzi e le conoscenze per affrontare i tragitti in luoghi estremi come il deserto del Sahara.
Come in altre parti d'Africa, esisteva un notevole grado di mobilità precoloniale in
Africa occidentale. Nel corso della storia vi è stata una intensa mobilità di popolazione tra
i due lati del Sahara attraverso il commercio trans-sahariano, le conquiste militari, i
pellegrinaggi e l'educazione religiosa. Il commercio trans-sahariano ha collegato il Nord
Africa e l'Africa occidentale sia economicamente, sia dal punto di vista politico, religioso
e sociale. Fu solo con l'avvento del colonialismo, che ha imposto confini artificiali, ed è
poi sfociato nella costituzione dei moderni Stati africani, che la mobilità e il commercio
trans-sahariano sono crollati. Tuttavia, subito dopo l'indipendenza, sono state gettate le
basi per l'attuale sistema di migrazione trans-sahariano. Dopo la crisi petrolifera del 1973,
la Libia e, in misura minore, l'Algeria, ha assistito alla crescita dell'immigrazione di
lavoratori provenienti dai Paesi al confine meridionale, attratti dalle prospettive di lavoro
offerte dall'industria petrolifera. I cittadini locali infatti non sono disposti a lavorare nel
sud del loro Paese, dove si trovano i pozzi di petrolio, a causa delle difficili condizioni
ambientali.
Le rotte verso l’Italia sono varie ma possiamo citare le tre interessante vie :
 la prima rotta è quella che parte da Dakar ( Senegal) attraversa il Niger seguendo
l’antico tragitto carovaniero che passa per Agadez, Dirkou e Madama per arrivare
in Libia e poi per proseguire a Lampedusa;
 la seconda via è quella che raduna gli immigranti provenienti dall’Africa
occidentale attraversa lo stato del Mali per arrivare in Algeria e poi per giungere in
Sardegna;
 la terza rotta quella che parte dall’Africa orientale, risalendo il Sudan e la Libia,
porta al Mediterraneo centrale ( Lampedusa).
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1.2 La prima rotta: Da Dakar (Senegal) alla Libia
Anche se vi sono una moltitudine di rotte trans-sahariane, almeno fino a poco tempo fa, la
maggior parte dei migranti entrano nel Maghreb da Agadez (Niger). Agadez è situata
lungo uno storico crocevia di rotte commerciali che si estendono in profondità verso
l'Africa occidentale e centrale. Inoltre Agadez è una città non può nemmeno essere
considerata Niger, dato che il governo ne ha consegnato l’amministrazione all’esercito:
qualsiasi straniero che non sia migrante e commerciante viene accompagnato al primo
centro di polizia . recentemente in questa città si è riformata quella serie di piccoli negozi
ed attività tipica dell’intera zona di confine meridionale libico di qualche anno primo: la
gente spende il meno possibile, non possono sprecare i soldi necessari a pagare pizzi,
tangenti e quanto altro possibile per pagare o corrompere trafficanti e polizia per arrivare
in Italia o altri paesi dell’Europa. Le attività presenti sono negozi o uffici di broker e di
“agenzie di viaggio” che si occupano del percorso del migrante, ormai un affare per molti.
La prima rotta è quella che ha descritto Fabrizio Gatti nel suo libro Bilal il tragitto
che egli stesso ha percorso da Dakar al confine libico: la rotta attraverso il Niger,
seguendo l’antico tragitto carovaniero via Agadez e Dirkou alla volta di Madama per poi
entrare in Libia nei pressi di di Toummo. Gatti narra che a ogni città di transito i
passeggeri vengono derubati e spesso picchiati violentemente dalle forze armate per
estorcergli denaro: oltre al costo del viaggio già enorme, si aggiungono, le cosiddette
pesanti tangenti. L’impossibilità per alcuni migranti di aver sufficienti risorse per superare
le varie stazioni di sosta è la ragione per la quale alcune di queste vengono definite “ oasi
degli schiavi”: rimanendo senza risorse queste persone rimangono bloccate,
impossibilitate non solo a proseguire, ma anche a ritornare nel loro paese d’origine. Gatti
riporta la definizione che essi usano per indicare la loro condizione di stallo: stranded “in
inglese significa arenato, incagliato, lasciato senza mezzi di trasporto, nei guai, in
difficoltà. Strand è la traduzione di sponda, riva, spiaggia. Ma negli occhi di questi
ragazzi, non c’è sollievo di ogni naufrago quando vede avvicinarsi una spiaggia. C’è il
riflesso di una mente che, pur avendo i piedi piantati sulla terraferma, sta annaspando in
mezzo ai marosi. La polvere sui loro vestiti, sui capelli, sulle loro mani avverte che stanno
scivolando sempre più giù. La loro testa non sa più che direzione prendere8.
8 Gatti F., op cit., pp.66-67
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Per chi rimane senza soldi il viaggio si tramuta in tragedia. Secondo diverse
testimonianze le oasi del deserto nigerino e libico sarebbero disseminate di schiavi.
Giovani partiti dall'Africa occidentale alla volta dell'Europa e rimasti bloccati senza soldi
per proseguire né per ritornare.
« Dirkou (Niger) è una gabbia e il Sahara e il Ténéré sono le sue sbarre. Di
disperati come loro, prigionieri dell'oasi, ne hanno contati diecimila. Per non
morire di fame lavorano gratis. Nelle case dei commercianti o nei Lavano
pentole, curano orti e giardini, raccolgono datteri, impastano mattoni. In
cambio di una scodella di miglio, un piatto di pasta, il caffè, qualche sigaretta.
Volevano arrivare in Italia, sono diventati schiavi. Solo dopo mesi di fatica il
padrone li lascia andare, pagando finalmente il biglietto per la Libia: 25 mila
franchi, 38 euro e 50. Impossibile chiedere aiuto. Anche solo far sapere a
mogli e genitori che non si è ancora morti. Non c'è banca, non c'è Internet. Il
telefono a Dirkou non esiste »9.
Corriere della sera 24 dicembre 2003
Per quanto riguarda Madama, è un pozzo e un vecchio fortino della legione francese10.
Ora è anche l’avamposto dell’esercito Niger in una terra di nessuno, attraversata dai
banditi, trafficanti d’armi ed ex guerrieri algerini. Sulla distesa di sabbia rossa nove
9 Gatti F., Reportage-La vita dei disperati (quarta parte). Clandestini schiavi nell’oasi del Ténéré, Corriere
della Sera, 31 dicembre 2003
10 Gatti F., Op.cit., p.205
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camion attendono da ore il via libera a ripartire. raggomitolati all’ombra delle ruote e
distesi tutto intorno ci saranno almeno 1.500 persone. Per i militari di queste parti i viaggi
degli immigrati sono da sempre una risorsa. Ma con i rimpatriati sono più ragionevoli11.
Gatti vede morire uomini e sogni durante tutto il lunghissimo tragitto, la cui
penultima tappa Agadez, in Niger, rappresenta l’anticamera di un inferno di sabbiarovente puntellato di piccole oasi, pozzi, cadaveri di persone. Questo percorso viene
affrontato quotidianamente da migliaia di uomini e donne in cerca di una vita dignitosa,
con i bidoni dell’acqua legati ai camion della “salvezza” sui quali non è nemmeno
permesso dormire, perché nessuno si fermerà a raccogliere chi dovesse accidentalmente
cadere o Peggio chi cadendo dovesse finire sotto le ruote. Questi camion vengono caricati
oltre ogni limite, finché divengono vista solo un ammasso di corpi, un cumulo di speranze
e sogni infranti. Il racconto del viaggio attraverso il deserto lascia senza parole, Gatti
racconta della sofferenza della fame, della sete, delle torture e molto spesso di malattie e
di morti abbandonati solo perché si erano allontanati per qualche istante di troppo dal
camion che li trasportava.
Quando finalmente arriva a Tripoli, Gatti assiste alla partenza di un peschereccio
pieno di clandestini. Ancora una volta altri costi altissimi per chi si imbarca e guadagni
enormi per chi possiede pescherecci o un qualunque tipo di imbarcazione da caricare a
dismisura di ,immigrati disperati12.
Testimonianze raccolte anche da Human Rights Watch descrivono una situazione ai
limiti della sopravvivenza: benzina nei bidoni per l’acqua, per impedire ai migranti di bere
troppo, numerosi morti durante il viaggio nel deserto in centinaia all’interno di metallo,
con uno spiraglio d’aria. Non mancano nemmeno le notizie che arrivano col contagocce di
interi gruppi di migranti abbandonati in mezzo al deserto dal conducente, a causa di un
guasto al mezzo o semplicemente perche conveniva tornare indietro13. Questo percorso
viene affrontato quotidianamente da migliaia di uomini e donne in cerca di una vita
dignitosa, con i bidoni dell’acqua legati ai camion della “salvezza” sui quali non è
nemmeno permesso dormire, perché nessuno si fermerà a raccogliere chi dovesse
accidentalmente cadere o Peggio chi cadendo dovesse finire sotto le ruote. I camion
11 www. Migreurop.org. l’ultimo viaggio dei dannati
12 . Gatti F., Bilal. Il mio viaggio clandestino nel mercato dei nuovi schiavi, Rizzoli, Milano, 2007.
13 Si veda il rapporto www.HumanRightsWatch.org/ reports/2006/Libya0906. Steaming The Flow: Abuses
against migrants, asylum seekers and refugees
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vengono caricati oltre ogni limite, finché divengono vista solo un ammasso di corpi, un
cumulo di speranze e sogni infranti. Oltretutto, i viaggi sono molto rischiosi e sono fatti
con mezzi di fortuna, oppure con lunghe camminate sulla sabbia, infuocata di giorno e
molto fredda di notte. Molte persone muoiono durante l’attraversata del deserto per sete,
fame e malattie. in questa circostanza non va dimenticato l’importanza dell’acqua perché
l’acqua è il bagaglio essenziale per i migranti che attraversano il deserto. Ognuno prima di
partire si porta dietro una o due taniche. Le riveste di juta per proteggerle dal sole e ci
scrive su il proprio nome per riconoscerle una volta appese ai lati dei camion. Nelle
traversate del Sahara la vita è appesa a un filo. Se il motore va in panne, se il camion si
insabbia, o l’autista decide di abbandonare i passeggeri, è finita. Nel raggio di centinaia di
chilometri non c’è altro che sabbia.
In questo viaggio orribile i clandestini sono spremuti fino all’ultimo. Gli autisti
prendono i soldi in anticipo e poi li abbandonano a metà strada. E chi rimane al verde è un
uomo morto. Si può affermare che i migranti sono vittime di una cospirazione tra le due
rive del Mediterraneo. L’Europa vede soltanto un problema di sicurezza, nessuno vuole
capire la sofferenza dei migranti, da parte sua la Libia è un paese in rapido cambiamento
rispetto gli altri paesi africani, ma ancora lontano da una situazione ideale sul fronte delle
libertà individuali e politiche. Soprattutto in Libia non c’è nessuna legge sull’asilo, perché
il paese non è tra i firmatari della convenzione di Ginevra del 1951 sullo status dei
rifugiati.
1.3 La seconda rotta: da Mali verso l’Algeria
Da Agadez la rotta migratoria si biforca in due direzioni: verso nord-est all’oasi di Shabha
(attraverso l’oasi di Dirkou) e verso nord-ovest a Tammanrasset nel sud dell’Algeria.
Nella Libia meridionale dall’oasi di Shabha i migranti riprendono la loro strada verso
Tripoli e altre città costiere, per poi imbarcarsi in piccole barche dirette verso Malta o le
isole italiane di Lampedusa, Pantelleria, Sicilia e negli ultimi tempi anche Sardegna14.
14 Hein de Hass, Irregular Migration from Africa to Europe: Questioning the Transit .Hypothesis,
International Migration Institute, University of Oxford, August 2007, pag.12
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Sin dagli anni novanta, una seconda rotta migratoria attraversa il Mali e raccogliendo
i flussi migratori in provenienza dalle regioni dell’Africa occidentale verso l’Algeria, dal
cui territorio si indirizzano poi verso Marocco per raggiungere la Spagna e da lì
imbarcarsi alla volta delle coste meridionale della Spagna o delle isole Canarie, oppure
tentando di entrare nel territorio delle due enclave spagnole di Ceuta e Melilla,, le quali si
trovano all’interno del territorio marocchino. La rotta segue i percorsi delle reti
carovaniere transhariane praticate per i secoli dalle popolazioni nomadi (tuareg) di Mali,
Niger e Algeria. I nuovi snodi carovanieri rimodellano il paesaggio urbano e ripopolano di
migranti le zone di transito delle città di Gao, Kidal (Mali) e Tamanrasset (Algeria). A
causa dei sistematici respingimenti praticati dal governo algerino, però, migliaia di
persone vengono abbandonate in pieno deserto nei pressi dei confini con i mail a Bordj-
Mokhtar e con il Niger in Guezzam, rimanendovi di frequente bloccate in condizioni
precarie anche per mesi e a volte per anni. I deportati si autodefiniscono in gergo
aventuries, avventurieri. Vivono in vecchie case abbandonate o nelle grotte dei massicci di
pietra del deserto. Le abitazioni sono denominate ghetto, e sono divise per nazionalità. C’è
il ghetto degli ivoriani, quelle dei nigeriani, quello dei camerunesi. In nessuna delle
abitazioni c’è elettricità né acqua. Nell’oasi di Tinzaouatine (Mali) in particolare la
situazione è veramente agghiacciante:
“Tinzaouatine è un inferno che raccoglie tutte sofferenze della terra. I clandestini
vivono nascosti tra le rocce, nella sabbia, sotto baracche di plastica o dentro le
grotte, raggruppati per nazionalità come ho citato sopra. C’è unico vecchio pozzo
per tutti15. Sarà profondo 15 metri. L’acqua non si vede ma quando la tiri su è
verde. Ha un sapore disgustoso, è vomitevole, ma alla fine fa l’abitudine anche
perché non c’è altro da bere. Si mangia polvere e chat, nome in codice delle capre
rubate ai tamashek. Chi ha un po’ di soldi compra merce in arrivo da Kidal e la va a
rivendere al villaggio. Alcuni lavorano come servi nelle case. Fanno le pulizie il
bucato per 20-30 dinar, meno di 40 centesimi di euro. Ogni giorno il vento alzo una
tempesta di sabbia e poi fa estremamente caldo. C’è gente che muore per il caldo,
15 Del Grande G., Mamadou va a morire. La strage dei clandestini nel Mediterraneo. Edizione Infinito
seconda edizione prima ristampa, Milano aprile 2010. P.91
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ma c’è anche gente che muore per infezione, perché non ci sono medicine. Questa è
la cosa più triste. Ragazzi giovani completamente impazziti. Non è vita”16.
Dalla fine del 2006 le coste cagliaritane sono meta delle rotte dell'emigrazione algerina
I migranti partono dalla costa tra Annaba, Sidi Salem, Oued Bukrat e El Bettah. I migranti
viaggiano a bordo di piccole barche in legno o vetroresina dotate di piccoli motori
fuoribordo, a gruppi di 15-20 persone. Il tragitto copre circa 250 km e costa intorno ai
1.000 euro. Fino a pochi anni fa in Sardegna si arrivava soltanto nascosti sulle navi
mercantili dirette a Cagliari. Il primo sbarco fu registrato il 30 agosto 2006. Una barca con
17 passeggeri approdò tra i turisti sulla spiaggia di Santa Margherita di Pula, a Cagliari.
Inizialmente si pensò ad un errore del timoniere. Ma da allora la rotta è sempre più
battuta. 189 arrivi nel 2006, 1.500 nel 2007 e 766 nel primo semestre 2008. L'utilizzo di
questo nuovo tragitto potrebbe essere legato all'intenso pattugliamento lungo le coste
occidentali algerine, tra Ghazaouet e Mostaganem, nella provincia di Oran, noto punto di
imbarco per le coste spagnole. Lungo le rotte tra l'Algeria e la Sardegna hanno perso la
vita almeno 110 persone.
”Kamal ricorda il mal di mare, la fortissima nausea. Ricorda l’ansia delle ore
trascorse a motore spento, nella notte, mentre all’orizzonte sfilavano le luci di una
nave militare di pattugliamento. Poi, dopo un attimo di silenzio, accenna a quei
corpi a galla tra le onde, in alto mare. Una decina. Ci passarono in mezzo. Algerini
come lui”. Annegati sulla stessa rotta che l’ha portato a Carbonia17.
1.4 La terza rotta: Dal corno d’Africa in Libia
La terza rotta è percorsa dai migranti originari del Corno d’Africa e attraversano il Sudan
per raggiungere il deserto Libico, passando per le oasi di Kufrah e Lidabiya. La rotta è
praticata in particolare da profughi eritrei, etiopi somali e sudanesi. Il biglietto si acquista
nei mercati di Khartoum, la capitale dell’attuale nord Sudan. Da lì si parte sui fuoristrada
pick-up che trasportano una media di trenta persone. Il viaggio salvo imprevisti - dura un
16 Del Grande G., Op.cit p.90
17 Del Grande G., Op.cit. P.150
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paio di settimane.
Se analiziamo il tragitto di un clandestino eritreo verso l'Italia e l'Europa, quando il
traffico era fiorente sotto il regime di Gheddafi:
Il primo contatto è ad Asmara con agenti delle organizzazioni criminali transnazionali che
operano nel settore. Il potenziale clandestino deve attraversare il confine con il Sudan in
modo occulto, anche per evitare rappresaglie del regime contro le famiglie. Deve sborsare
dai 500 ai 600 dollari; l’organizzazione fa muovere il clandestino lungo aree non
controllate dalla polizia, il più delle volte a dorso di cammello e di notte:
-Il confine viene superato nell'area di Kassala e la prima sosta del clandestino e' nei
campi profughi della zona ( Sawa ). E' una sosta generalmente breve perché nei campi
pullulano spie di Asmara e c'e' il ragionevole rischio di essere identificati (e quindi
conseguenze per la famiglia che e' rimasta in patria);
-Il clandestino tende quindi a trasferirsi in altri campi (Wadi Sharifa) e poi si sposta a
Khartoum dove gli e' stato consegnato, fin da Asmara dei numeri di telefono di personaggi
dell'organizzazione criminale che lo dovranno aiutare ad entrare in Libia. Generalmente
benché l'organizzazione criminale sia trans-nazionale i contatti vengono gestiti, per ogni
Paese, da connazionali del clandestino. Il tragitto Kassala- Khartoum avviene
generalmente in autobus.
Il costo per trasferirsi dal Sudan alla Libia e' sull'ordine di 7/800 dollari. Se l’immigrato ha
i soldi, i tempi di permanenza a Khartoum saranno brevi altrimenti dovrà trovarsi un
lavoro, ovviamente in nero per raccogliere la somma. Pagata la somma e l’organizzazione
criminale predispone il viaggio che l’immigrato eritreo farà insieme ad altre persone che
lui non conosce, di altre nazionalità ma accomunate nella stessa avventura;
-Il trasferimento da Khartoum al confine libico avviene con fuoristrada stracarichi di
clandestini, uomini o donne che siano, talvolta anche minorenni. Un fuoristrada può
portare a bordo fino a 30 persone. Talvolta, invece di arrivare direttamente al confine
comune con la Libia le auto entrano in Egitto e dall'Egitto entrano in Libia lungo rotte
desertiche. I fuoristrada partiti da Khartoum scaricano i clandestini al confine e rientrano
in Sudan. I clandestini verranno raccolti da altri fuoristrada questa volta gestiti dalla
branca libica dell'organizzazione che li porterà fino all'oasi di Kufrah. Se il clandestino
non ha più denari, dovrà arrangiarsi per la prosecuzione del suo viaggio verso Tripoli.
Entra in clandestinità "operativa" per non essere intercettato dalla polizia libica ed
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eventualmente arrestato. Altrimenti, se ha ancora 3/400 dollari ricontatta elementi
dell'organizzazione criminale per essere trasportato nella capitale libica. Viene nascosto in
camioncini di derrate e quindi portato sul tratto costiero. Molte volte il viaggio si ferma
sulla costa, a Ajdabiya , dove viene fatto credere loro di essere a Tripoli . il resto del
viaggio , in questa circostanza , sarà a suo rischio e pericolo;
- Il clandestino che giunge a Tripoli sa già dove recarsi e chi mettere in contatto. Ci
sono due o tre aree della periferia della capitale dove gli eritrei tendono a radunarsi. Il
numero di telefono (gli è stato dato a Khartoum) è di un eritreo dell'organizzazione che
gestirà, ovviamente dietro pagamento, l'eventuale imbarco verso l'Italia18.
I migranti morti davanti alle coste di Lampedusa nella notte tra il 2 e il 3 ottobre del 2013
erano di nazionalità somala ed eritrea. Molto probabilmente hanno percorso questa rotta.
Usciti dall’Eritrea e dalla Somalia, si sono spostati verso il Sud Sudan, qui si sono affidati
a trafficanti che li hanno portati a Karthoum. Qui possono contare sull’appoggio
“logistico” delle comunità eritrea e somala in Sudan. È attraverso queste comunità che i
migranti trovano alloggio e un lavoro che permette loro di racimolare quel denaro
necessario per affrontare la tappa che li porta dal Sudan verso la Libia. È la tratta più dura.
I migranti, quasi tutti ragazzi e ragazze tra i diciassette e i venticinque anni, vengono
caricati a bordo di pick-up stracolmi. Molti non reggono la forte escursione termica tra
notte e giorno e muoiono nel deserto. I loro corpi vengono abbandonati ai bordi delle piste
senza essere sepolti.
Arrivati in Libia, vengono venduti dai trafficanti sudanesi ai loro “colleghi” libici. Ai
tempi del regime di Gheddafi i trafficanti erano conniventi con le forze dell’ordine.
Spesso i trafficanti vendevano ai poliziotti i migranti. I poliziotti li incarceravano con
l’avvertenza di lasciare ai migranti i cellulari. Con questi telefoni i ragazzi potevano
chiamare casa e farsi inviare (tramite i money transfer) denaro per pagare gli agenti.
Questi ultimi, dopo aver ricevuto abbastanza denaro, li rilasciavano. Anche in Libia gli
eritrei potevano contare su appoggi dei connazionali (spesso conniventi con le autorità).
Ed erano proprio questi basisti a procurare il passaggio su una barca verso il mare. Oggi
questo sistema non è cambiato. L’unico elemento di novità è che le forze dell’ordine sono
18 www.invisible dog com/html, l’odissea di un immigrato clandestino. Parte prima 6 giugno 2012
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state sostituite dalle milizie che controllano ormai il territorio. L’Italia, firmando un’intesa
con Gheddafi, aveva cercato di controllare questa rotta affidandone il controllo proprio al
regime libico. Un’intesa che Roma ha rinnovato con Tripoli anche dopo la caduta del
rais19.
Di fronte alla crescenti difficoltà per entrare in Europa, il Nord Africa è diventato
una scelta di ripiego per un numero sempre più ampio di migranti sub-sahariani. In
particolare la Libia continua ad attrarre un gran numero di lavoratori stranieri.
Questa tendenza è incoraggiata dalle politiche dei Paesi europei che cercano la
collaborazione degli Stati della sponda sud del Mediterraneo per contenere i flussi
migratori. Queste politiche però creano una serie di effetti collaterali; in primo luogo le
violazioni sempre più diffuse dei diritti delle persone fermate per immigrazione
clandestina, oltre ad una professionalizzazione dei metodi utilizzati dai contrabbandieri di
esseri umani e a una diversificazione delle rotte migratorie sia terrestri che marittime. Di
conseguenza è aumentata la superficie che gli organi di polizia devono controllare per
cercare di contenere l'immigrazione irregolare. L'enorme estensione delle frontiere
terrestri e marittime rendono praticamente impossibile impedire alle persone attraversare
il Sahara, l'Atlantico e il Mediterraneo. Mentre sembra praticamente impossibile sbarrare
la strada lungo i confini del Sahara e le coste del Mediterraneo, è anche lecito chiedersi se
i governi siano veramente disposti a farlo. L'immigrazione irregolare è un fenomeno
tollerato molto più di quanto possa sembrare. Le economie degli Stati dell'Unione
Europea e, in crescente misura, quelle maghrebine hanno bisogno del lavoro irregolare a
basso costo offerto dai migranti. Allo stesso tempo, le autorità dei Paesi del Maghreb e
dell'Africa sub-sahariana dimostrano poco interesse a frenare l'emigrazione considerata
una valvola di sfogo delle proprie tensioni sociali e un'importante fonte di reddito grazie
alle rimesse dei migranti.
Raggiunti gli stati del Nord Africa solo una parte dei migranti decide di proseguire e di
raggiungere l’Europa. Mentre una parte dei movimenti passa attraverso il Marocco in
direzione della Spagna, come abbiamo visto sopra di recente le partenze provengono
anche dall’Algeria e dalla costa atlantica africana delle Mauritania, del Senegal, del
Gambia e della Guinea. Oltre alle rotte che attraversano il Mediterraneo occidentale, ve ne
19 ISPI (Istituto per gli studi di politica internazionale. Le disperate rotte dell’immigrazione. 4 ottobre
2013STITUTO
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sono altre che attraversano la zona centrale. Gli itinerari che percorrono il Mediterraneo
centrale, infatti, sono principalmente quattro: il primo, da Tripoli e Zuara, in Libia, si
dirige verso l’isola di Lampedusa, la Sicilia e Malta; traversate parallele, invece, partono
dalle Tunisine Sousse e Monastir, puntando a Lampedusa, e da Biserta e Capo Bon verso
Pantelleria; infine dall’Egitto partono le imbarcazioni che raggiungono la Sicilia orientale
e la Sardegna20.
20 Rastello L., La frontiera addosso-Così si deportano i diritti umani, Edizione Laterza, Roma 2010,
Pp. 64-5
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Capitolo due
La Libia odierna
AA
La Libia è uno Stato dell’Africa settentrionale con una superficie di 1.759.540 chilometri
quadrati vale a dire che è grande cinque volte l’Italia21 a fronte di una popolazione di
6.220.580 abitanti, è il quarto paese dell’Africa per superficie e il diciassettesimo del
mondo. Occupa la parte centrale del Nord Africa, affacciandosi sul Mar Mediterraneo
intorno al Golfo della Sirte, tra il 10º ed il 25º meridiano Est. Confina a nord-ovest con la
Tunisia, a ovest con l’Algeria, a sud con il Niger e il Ciad, a sud-est col Sudan, a est con
l’Egitto.
Il paese era abitato fin dall’antichità da popoli antenati dei Berberi moderni,di cultura
semi-nomade e che si dedicavano specialmente all’agricoltura e alla pastorizia. La
maggior parte della popolazione si concentrava lungo le coste mediterranee, dove era
soprattutto praticata l’agricoltura e dove sorgevano i principali centri abitati, anche se
nell’epoca più antica non vi erano città particolarmente sviluppate. La Libia conobbe una
certa civiltà urbana solo in seguito alla colonizzazione fenicia e greca, con la fondazione
nel VII secolo a.C. di città come Tripoli, Cirenaica e Leptis Magna che poi divennero
centri di grande importanza (Bengasi venne creata ancora più tardi, intorno al V secolo
a.C.), mentre un ulteriore sviluppo urbano si avrà in seguito alla conquista araba22.
La moderna Libia è formata da tre regioni principali: la Cirenaica, il Fezzan e la
Tripolitana23.
ILA POLITICA INONALE
21 Assan G., La Libia e il mondo arabo. Nell’ex colonia italiana problemi, contraddizioni e speranze del
divenire della nazione araba. Edizione Riuniti, settembre 1959 Roma p.166
22 Ibidem Assan G.
23 Ivi Assan G., p.20
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La Cirenaica è una regione storico-geografica della Libia orientale. In senso stretto
corrisponde alla penisola che sporge nel mar Mediterraneo tra il Golfo della Sirte e il
Golfo di Bombo. Il Fezzan invece è una regione della Libia nel deserto del Sahara. La
maggior parte del territorio è costituita da un deserto di sabbia, ciottoli o rocce ma è ricco
di risorse petrolifere, quindi è la principale risorsa economica e anche politica del paese.
Al suo interno vi sono delle oasi abitate da Berberi come Imazighen e Sebha. Infatti, la
Libia ha cercato di sviluppare questa regione con l’aiuto della rendita petrolifera; vi è però
un grosso pericolo di salinizzazione del suolo in seguito ad irrigazioni artificiali. Infine la
Tripolitana è una regione storica e geografica della Libia occidentale. In senso stretto
corrisponde all’area concentrata attorno alla città costiera di Tripoli. Estensivamente per
Tripolitania s‘intende un’area di circa 350.000 km² che occupa la fascia costiera
occidentale del territorio libico. È delimitata a nord dal Mediterraneo, a nord-ovest
dalla Tunisia, a sud-ovest dall’Algeria, a sud dalla regione del Fezzan, e ad est
dalla Cirenaica24.
24 Vandewalle D., Storia della Libia contemporanea, Salerno editrice, Roma 2007, p.25-26
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Per quanto riguarda l’immigrazione sin dagli anni sessanta del secolo precedente la
Libia costituisce un’attrazione per immigrati che vi giungono a lavorare in tutti i settori di
impiego che questo paese offre, essendo vasto e sottopopolato ( circa 6,5 milioni di
abitanti). I primi arrivati erano gli immigrati arabi e con prevalenza di cittadini tunisini ed
egiziani. Invece i flussi migratori dall’Africa sub sahariana verso la Libia sono andati a
crescere nel corso degli anni novanta grazie alla politica Panafricana di Gheddafi. I paesi
limitrofi come il Niger, il Ciad, e il Sudan costituiscono il nucleo centrale
dell’immigrazione verso la Libia prima di diventare dei crocevia migratori nel contesto
dell’Africa sub sahariana.
La relativa importanza del paese nell’antichità era dovuta principalmente alla
posizione geografica delle coste, punto di approdo agevole per le navi che solcavano il
Mediterraneo e molto vicine a Sicilia e Italia Meridionale, nonché alla prossimità col
confinante Egitto rispetto al quale, almeno in passato, la Libia era un paese decisamente
più arretrato. Ovviamente tutto cambiò con la scoperta dei giacimenti petroliferi a metà
del XX secolo quando la Libia conobbe un discreto sviluppo industriale e acquistò un
certo benessere economico, però non venne ripartito equamente fra la popolazione (che ha
sempre sofferto di problemi legati alla povertà, in passato come nel presente); il paese
divenne nuovamente oggetto dell’attenzione delle potenze occidentali, che cercarono
dapprima di condizionarne il destino politico dopo l’indipendenza e poi intrattennero
rapporti non sempre limpidi con i governi che la guidarono, specie con quello del
colonnello Gheddafi che assunse i caratteri di una brutale dittatura. Le prospettive attuali
sono quanto mai incerte e la Libia vive oggi gli stessi problemi di molti altri paesi in via
di sviluppo, retaggio almeno in parte della sua storia passata e acuiti dai fermenti religiosi
e terroristici che attraversano tutto il mondo arabo, incluse le nazioni del nord Africa
interessate dalla cosiddetta “primavera araba” del 2011.
Per quanto riguarda il colonialismo italiano in Libia, agli inizi del XX secolo l’Italia
era la sola nazione dell’Europa esclusa dai possedimenti oltre mare in Africa (specie dopo
il fallimento delle operazioni militari in Eritrea ed Etiopia, con la disastrosa sconfitta di
Adua25), dunque il governo italiano iniziò a guardare con interesse la Libia come possibile
obiettivo di una conquista, soprattutto per la relativa vicinanza delle coste che facevano
del paese nordafricano la cosiddetta “quarta sponda”. Tra il 1887 e il 1909 vi furono
25 Labanca N., La guerra italiana per la Libia 1911-1931, il Mulino, Bologna 2011, p. 85
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intensi colloqui diplomatici con le principali potenze coloniali europee (Gran Bretagna,
Francia, Germania ecc…) al fine di creare le condizioni favorevoli all’invasione, mentre
l’opinione pubblica si divideva tra i fautori dell’impresa militare in nome del
nazionalismo più spinto e gli oppositori contrari a trascinare il paese in una nuova
avventura militare. Alla fine prevalse la linea dell’intervento e il 29 settembre 1911,
essendo maturate le condizioni per iniziare le operazioni, il governo di Giovanni Giolitti
dichiarò guerra alla Turchia dopo un ultimatum (rimasto ovviamente inascoltato) affinché
le forze degli Ottomani sgombrassero la Libia. L’impresa coloniale in nord dell’Africa
aveva inizio in un clima di generale ottimismo e l’Italia si apprestava a portare a termine
la prima effettiva conquista territoriale fuori dei confini nazionali26.
I rapporti tra Regno Unito di Libia e Repubblica Italiana furono negli anni
Cinquanta del secolo scorso piuttosto amichevoli, anche se dopo la fine della guerra si
assistette a un progressivo abbandono dell’ex-colonia da parte di molti Italiani e si calcola
che nel 1960 non ci fossero più di 35.000 italiani su suolo libico (erano 120.000 nel 1939).
Le buone relazioni italo-libiche s’inserivano nel contesto di una politica
complessivamente filo-occidentale che il nuovo Stato intraprese negli anni cinquanta,
specie dopo la scoperta in Libia di importanti giacimenti petroliferi che suscitarono
l’immediato interesse delle potenze occidentali e che vennero sfruttati anche da
compagnie inglesi e francesi, riservando al governo del paese solo il 50% dei guadagni. I
profitti dell’estrazione petrolifera non si riflettevano sulla popolazione locale, che versava
in precarie condizioni economiche e il cui progresso sociale non era migliorato dai tempi
della colonizzazione.
La ricchezza petrolifera della Libia avrebbe condizionato i suoi controversi rapporti
con l’Occidente anche in seguito al colpo di Stato con cui il colonnello Mu’ammar
Gheddafi rovesciò la monarchia nel 1969. La salita al potere del regime di Gheddafi però
portò un forte inasprimento nelle relazioni italo-libiche, poiché il nuovo rais della Libia
sconfessò, di fatto, il trattato del 1957 e reclamò nuove compensazioni per i danni arrecati
dall’Italia nel periodo coloniale e della guerra, iniziando una controversia che sarebbe
rimasta aperta per molti anni. La polemica contro l’Italia venne istituzionalizzata anche a
livello simbolico, attraverso la ricorrenza del 7 ottobre del 1970 (data della decretata
26 Vandewalle D., Op. cit. pp.36-48
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espulsione degli Italiani dalla Libia) quale “giorno della vendetta” contro l’odiata potenza
colonizzatrice, mai abolito dal re Idris27.
Ma negli anni Novanta tutte cambiano tutte le precedenti inimicizia, quindi Gheddafi
cercò di far uscire la Libia dal crescente isolamento internazionale, anche per l’inasprirsi
delle sanzioni economiche che stavano soffocando da tempo il Paese, e in questo quadro
rientrarono alcune iniziative quali la condanna nel 1990 dell’invasione irachena del Kwait
ad opera di Saddam Hussein, nonché la stipula di un trattato di amicizia e cooperazione
con il Ciad (combattuto pochi anni prima in una sanguinosa guerra per la striscia di
Aouzou)28. In seguito l’ex leader libico si allontanò dalle posizioni più radicali e affini al
terrorismo di matrice islamica e tentò con successo un riavvicinamento ai Paesi ‘Unione
Europea, specie con quelli maggiormente interessati allo sfruttamento delle risorse
energetiche della nazione nordafricana: tutto ciò portò alla fine delle sanzioni economiche
nel 2003 e quattro anni dopo, nel 2007, Gheddafi compì la prima visita ufficiale in Francia
dove veniva ricevuto dall’ex Presidente francese Sarkozy29. Tra i temi in oggetto delle
nuove relazioni diplomatiche tra la Libia e alcuni Paesi europei vi erano certamente gli
interessi economici legati allo sfruttamento dei giacimenti di petrolio e gas naturale, ma
anche la questione delicatissima dell’immigrazione nel Mediterraneo, poiché i flussi
massicci di migranti e profughi in quegli anni partivano proprio dalla Libia per dirigersi
verso le coste dei Paesi occidentali del Sud Europa.
Per quanto concerne la relazione con altri paesi africani verso la fine degli anni ’80
dopo i continui fallimenti di unione dei paesi arabi, Gheddafi si rivolse all’Africa non più
come finanziatore di attività sovversive o di fornitore di materiale militare, ma come
portatore di pace ed unità in onore delle comuni appartenenze al continente: finanziò
progetti di cooperazione culturale, artistica e di sviluppo con molti paesi sub sahariani,
svolse un ruolo diplomatico senza pari in Africa per la mediazione dei vari conflitti,
premendo per il cessate il fuoco tra Uganda e Repubblica democratica del Congo
nell’aprile del 1999, e favorendo il processo di pace tra Etiopia ed Eritrea nel 2000, inoltre
è stato promulgatore dell’apertura dei confini libici a tutti gli africani che volevano vivere
e lavorare. Tutto questo portò Gheddafi a essere visto come un vero fratello africano da
tutti gli stati del continente dagli anni ’80 a questa parte, venne accolto infatti sempre con
27 Vandewalle D., Op cit.,
28 . Carbone G., L’AFRICA. Gli stati, la politica, i conflitti. Il Mulino, Bologna, 2005, pp 101-102
29 Estratto dal sito http://www.meltingpot.org/Politica-estera-bipartisan-Libia-e-migranti.
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folle plaudenti quando partecipava e presenziava i vari summit sparsi per il continente. Il
lavoro di Gheddafi ha sicuramente dato i suoi frutti poiché dal febbraio del 2009,
Gheddafi è stato eletto all’unanimità presidente dell’Organizzazione dell’Unità Africana,
l’organizzazione nata nel 2002 che si occupa della gestione dei temi comuni del
continente e formata da tutti gli stati africani ad eccezione del Marocco, riconoscimento
definitivo della stima e ormai del potere di cui godeva Gheddafi nell’intero continente
africano. Non possiamo dimenticare però che questa presidenza ha dato sostegno alle già
abbondanti contraddizioni che la politica di Gheddafi aveva soprattutto nel fenomeno
delle migrazioni: l’articolo fondamentale della Carta dei Diritti dell’Uomo e dei Popoli
dell’Organizzazione dell’unione Africane contiene espliciti riferimenti a tutti i principi a
cui si ispira l’azione di quest’ultima, ed è degna di nota la presenza del riferimento al
rispetto per i principi democratici, i diritti umani, le regole della legge e del governo,
principi che ancora oggi sono violati dal governo di Libia alla luce del sole soprattutto nel
campo della gestione del flusso migratorio nel territorio30.
Non va dimenticato che la Libia, al contrario, è un importantissimo paese di ultimo
transito (oltre ad essere esso stesso un paese d’immigrazione) ma non una nazione di
origine di migranti. Mentre l’emigrazione di cittadini libici è davvero inesistente, la cifra
degli stranieri residenti nel paese si aggira intorno ai due milioni. Solo una minima parte
di essi entra in Libia con l’intenzione di proseguire il proprio viaggio verso l’Europa, e
tuttavia questa minima parte rappresenta la maggioranza delle persone che sbarcano
illegalmente sulle coste italiane. In tale funzione di principale paese di ultimo transito per
chi è diretto in Italia, la Libia ha ormai ampiamente superato la Tunisia, al punto che
spesso, tra coloro che s’imbarcano dai porti libici, vi sono anche cittadini tunisini
appositamente giunti dal loro paese31.
30 Ivi Vandewalle D., p. 224-5
31 Cuttitta P., e Vassallo Paleologo F., Migrazioni, frontiere, diritti, Edizioni Scientifiche Italiane, 2006,
Napoli
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2.1 La situazione dei migranti in Libia
La Libia ha tradizionalmente gestito la forza lavoro immigrata secondo il modello
condiviso dagli altri stati arabi oil-rentier, aprendo all’immigrazione ma precludendo ogni
forma d’integrazione e di stabilizzazione ai lavoratori stranieri32. Quanto ai bacini di
manodopera a cui attingere, la Libia ha utilizzato la politica migratoria come misura di
politica estera, aprendo in maniera massiccia all’immigrazione proveniente dalle proprie
aree di influenza, dai paesi arabi prima e da quelli africani in seconda battuta. Ciò è
avvenuto, però, al di fuori di un percorso condiviso e informato della popolazione
autoctona.
Come ho accenato sopra, si stima che il paese nordafricano, a fronte di una
popolazione di poco più sei milioni di abitanti, sia abitata da circa due milioni di migranti,
che vivono e lavorano nel paese: solo una piccola parte cerca di raggiungere le coste
italiane e da li alcuni chi ha parenti o amici continua il viaggio verso altri paesi del Nord
Europa.
In Libia gli immigrati sono stati utilizzati come manodopera a basso costo e come
capro espiatorio nei momenti di difficoltà economica (soprattutto quando è scoppiata la
crisi di petroliferi e la disoccupazione). Da qui le espulsioni di massa di tunisini, egiziani e
sudanesi nel corso degli anni ’80 e ’90, e il massacro di centinaia di africani nell’estate del
2000 da parte di cittadini libici, oltretutto la popolazione libica pensa che gli immigrati
sub sahariani siano portatori di ogni disgrazia interna al paese come AIDS. Delinquenza,
prostituzione.
La Libia è diventata così meta degli immigranti a causa della chiusura della rotta
dello stretto di Gibilterra dovuta al rafforzamento della cooperazione ispano-marocchina
in materia di controlli marittimi congiunti e di rimpatri, ha inoltre contributo a rendere la
Libia l’unico punto di partenza significativo per i migranti irregolari verso l’Europa,
quindi dai primi anni del 2000, la Libia è divenuto il principale punto di partenza delle
migrazioni irregolari via mare verso l’Italia e Malta.
32 http://www.caritas.it/materiali/convegni/migramed/scheda_paesi_mediterraneo.pdf
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Il numero di migranti giunti sulle coste italiane e salpati in gran parte dalle acque libiche è
cresciuto fino ad arrivare a quasi 37.573 del 2008 per poi diminuire drasticamente nel
2009 quando sono arrivate via mare circa 9.573 persone33.
L’urgenza dell’Unione europea di frenare questo continuo afflusso di immigrati ha
offerto alla Libia una carta negoziale in più per il proprio ritorno sulla scena
internazionale, accelerando la sua conversione da “stato canaglia” in partner affidabile,
iniziata con la scelta di appoggiare gli USA nella global war on terrorism lanciata da Bush
nel post 11 settembre del 2001. La questione migratoria ha accelerato l’avvicinamento
della Libia all’Europa, grazie anche alla costante opera di advocacy italiana34, ma ha
esasperato la contraddizione esistente fra la necessità di dimostrare piena adesione alla
lotta delle immigrazioni irregolari (che dal 2004 si è tradotta in deportazioni di massa di
cittadini africani) e la necessità di poter contare su un flusso costante d’immigrazione per
far fronte alla domanda di lavoro.
Possiamo dire che in Libia, la vita per i migranti sub sahariani irregolari non è stata
mai facile sia durante il Regime di Gheddafi che dopo la rivoluzione del 17 febbraio 2011.
Inoltre essa è un paese d’immigrazione, non solo di transito e di meta ma anche ai fini
della visibilità mediatica e delle strategie politiche. Questo ruolo che è stato assunto dalla
Libia solo negli anni recenti (la questione migratoria è diventata questione rilevante verso
il 2003), aveva portato il suo governo ad una gestione del fenomeno che mette in luce tutti
i punti più oscuri del regime, Gheddafi si era rivelato incapace di mettere in pratica la
solidarietà con i “fratelli africani”, bloccando alla frontiera o deportando in carceri dove i
diritti umani non esistono, migliaia di immigrati africani. Egli si sentiva ovviamente
giustificato in queste sue politiche, vedendo la questione migratoria come lasciapassare
per essere definitivamente accolto a pieno titolo dalla comunità internazionale.
Dimenticando però che per farlo deve prima modificare drasticamente le gestioni di
questo fenomeno nonché l’intera struttura politica consolidata negli anni dal suo regime,
che non prevede nessuna tutela dei diritti umani e nessuna organizzazione che li difende:
poiché come ricordano le organizzazioni internazionali come ONU, Amnesty
International, Human Rights Watch e molte Organizzazioni non governative, molto
33 http://www.integrazionemigranti.gov.it/Normativa/documenti/Documents/diritto_alla_protezione.pdf-
studio sullo stato del sistema di asilo in Italia e proposte per una sua evoluzione
34 Ivi Wandewalle D.
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attente a questo tema, il problema centrale rimane la violazione sistematica di questi diritti
e la difesa della vita umana in genere.
Per quanto riguarda il lavoro, come in molti paesi ormai sviluppati e ricchi, anche
in Libia vi è una parte degli occupati che rifiuta o accetta forzatamente quei lavori modesti
e per alcuni ormai umilianti: lavori come barbieri, meccanici, operai vengono spesso
“disprezzati” dai cittadini libici (ovviamente nelle grandi città come Tripoli, Bengasi,
Sirte e poche altre ma dove è concentrata la grande maggioranza della popolazione).
Insomma l’occupazione di certo non scarseggia e la ridotta popolazione libica è in grado
di accogliere moltissimi lavoratori immigrati tra le sue fila come moltissimi immigrati
dall’Africa provenienti dal Niger, Sudan, Eritrea, Somalia, Ciad, e soprattutto dall’Egitto
(che da decenni ormai arrivano in Libia per cercare lavoro), svolgono quelle mansioni che
un libico non vuole più fare come appunto barbieri, operai e altro. La politica
panafricanista di Gheddafi peraltro spingeva, soprattutto negli anni novanta, proprio i
lavoratori provenienti dal territorio sub sahariano a venire a lavorare in Libia.
Storicamente dalla prima metà degli anni ottanta alla seconda meta degli anni
novanta le espulsioni di immigrati africani si facevano più frequenti e massicce, a causa
sia della crisi petrolifera che causò molti disoccupati libici, sia del cambiamenti delle
relazioni politiche con i vari paesi e soprattutto con la Tunisia: nell’ 1985 furono espulsi
20.000 tunisini, quest’espulsione veniva giustificata dalle accuse di “servilismo
americano” al governo tunisino. Invece nel 1995 la congiuntura interna ed internazionale
torna ad essere determinate nelle scelte delle autorità libiche. La Libia sotto embargo
attraversava un profonda crisi economica, la disoccupazione colpiva circa il 10 % di
popolazione libica, quindi in questa situazione veniva adottato un pacchetto di misura
volte a privilegiare le assunzioni di cittadini libici, gli stranieri vengono espulsi sulla base
di giustificazioni legate alla posizioni internazionali dei paesi di origine alcuni di loro
migliaia di palestinesi hanno subito le conseguenze della condanna di Tripoli nei confronti
della firma degli accordi di pace tra la Palestina e Israele; 200.000 sudanesi presenti sul
territorio libico sono anche essi vittime del peggioramento delle relazione tra Khartoum, e
Tripoli , circa 10.000 mauritani sono espulsi per motivo scambio di diplomatici
Nouakchot e Tel Aviv, e infine circa 186 eritrei venivano espulsi e 154 etiopi hanno
lasciato il paese volontariamente35.
35 Si veda l’articolo accademico Libya expels foregin workers . Migrationnews, 1° vol. 3, 1996
30
Inoltre, il popolo libico a fronte che la disoccupazione che colpiva loro stessi aveva
sviluppato un forte sentimento di sospetto e aggressività anche fisica nei confronti degli
immigrati africani di pelle nera. Oltre a questo si aggiunge la questione della
discriminazione religiosa che portava gli immigrati cristiani (eritrei, etiopi soprattutto) a
rifugiarsi nella case per paura di esser uccisi dalla folla.
Dopo la caduta del regime Gheddafi, la condizione dei migranti irregolari in Libia
non è migliorata, anzi è aggravata dal clima di violenza generato dal conflitto e dal
permanere di un alto grado d’incertezza istituzionale e di scarso controllo del territorio.
Gli immigrati irregolari sono tuttora particolarmente vulnerabili alle violazioni dei diritti
umani e agli episodi di xenofobia, che derivano principalmente dalla tendenza diffusa in
molte aree del paese a considerare gli africani sub-sahariani come possibili ex mercenari
assoldati dal passato regime per contrastare la rivolta. L’attività di assistenza da parte
delle organizzazioni internazionali rimane ancora limitata, soprattutto a causa del vuoto
normativo sul tema dei rifugiati che, in assenza di legislazione nazionale e accordo fra
autorità locali e ACNUR36, limita l’operatività di quest’ultima nelle attività di
riconoscimento, tutela e assistenza dei profughi. Soprattutto il governo libico non è in
grado di fornire una risposta adeguata alle esigenze del flusso di rifugiati, richiedenti asilo e
migranti presenti sul proprio territorio, molti dei quali provenienti dai paesi dell’Africa sub
sahariana, quali Burkina Faso, Etiopia, Eritrea, Ghana, Mali, Niger, Nigeria, Somalia e Sudan.
Alcuni provengono invece dai vicini paesi dell’Africa del Nord e altri ancora dal sud-est
asiatico. Alcuni fuggono da persecuzioni o conflitti, altri cercano una vita migliore in Libia o
in Europa, che cercano di raggiungere proprio attraverso la Libia. Una volta arrivati in Libia
però, le speranze di una vita migliore per i rifugiati e i migranti vengono indebolite. Essi
vivono in un clima di paura costante: paura di essere arrestati e trattenuti indefinitamente in
centri di detenzione sovraffollati, paura di essere sfruttati, picchiati e maltrattati; e paura di
essere rimpatriati forzatamente verso un futuro incerto dove possono essere a rischio di
persecuzioni e torture. Coloro che subiscono violazioni dei diritti umani non hanno la
possibilità di chiedere protezione né rimedio attraverso il sistema giudiziario37.
36 ACNUR è fondato nel 1951 ha sede a Ginevra. La sua funzione è assicurare la protezione internazionale
ai rifugiati, verificando che siano loro garantiti l'asilo e uno status giuridico adeguato. A Roma ha sede la
delegazione per l'Italia
37.Cuttitta P., e Vassallo Paleologo F. Op cit., pp. 65-81
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2.2 I campi per gli immigrati
“I campi sono la forma per confinare chi non appartiene”38 a quell’ordine statuale non
perché abbia posto in essere comportamento antigiuridici ma in virtù della elusione o
tentata elusione dei controlli alla frontiera oppure per aver violato le normative, sempre
più inutilmente vessatorie precarizzanti, riguardanti il soggiorno; il campo è un surrogato
pratico del territorio nazionale, per individui privi di diritti, per gli apolidi; e quindi
indirettamente nessun cittadino può entrare da cittadino in un campo39. Soprattutto il
campo può essere definito come uno spazio del fuori, ma di un fuori artificiale, che supera
la dialettica dentro/fuori, inclusione/esclusione: “i campi designano sempre uno spazio
assoluto ‘del fuori’di un’esclusione che cessa di rapportarsi a un ‘dentro’ e restituisce
direttamente l’immagine spettrale di un’umanità fuori dalle mura, in esubero, in
eccesso”40. Il campo costituisce, dunque, un fuori sia in termini spaziali, che temporali,
che determina una sospensione e un’attesa dell’esistenza dei suoi attori, i rifugiati. Il
tempo viene bloccato in un eterno presente, in quanto il campo non implica la dimensione
temporale del passato, tanto meno quella del futuro.
I campi non nascono dal diritto ordinario, ma dallo stato di eccezione, che si materializza
nella dimensione-campo: “Il campo è lo spazio che si apre quando lo stato di eccezione
comincia a diventare la regola”41.
L’istituzione di campi per immigrati illegali è una delle conseguenze più aberranti
delle politiche migratorie europee. Costituisce la volontà di confinare e recludere i corpi di
persone non localizzabili, eccedenti rispetto al modello di appartenenza post-nazionale
comunitario. Di campi sono disseminati tutti i paesi confinanti con l’area di Shengen:
dalla Polonia alla Romania, dalla Bulgaria alla Libia42 i migranti non assimilabili o non
38 Rahola F., Zone definitivamente temporanee. Luoghi dell’umanità in eccesso. Ombre corte Verona prima
edizione 2003, 74-75.
39 Ibidem, Rahola F., 62
40 Rahola F., Rappresentare “gli spazi del fuori”. Note per un’etnografia dei campi profughi, in: Annuario
di Antropologia n.5, Rifugiati, Meltemi, Roma, 2005, p. 70
41 Agamben G., Homo sacer. Il potere sovrano e la nuda vita, Einaudi, Torino 1995, p.188
42 Migreurop, Atlas of Migration in Europa. A critical Geography of migration policies. Migreurop
Newinternationalist 2012
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desiderabili sono rinchiusi in spazi senza diritto e senza diritti, meta finale di vere e
proprie deportazioni di altri tempi.
In Europa, esistono varie tipologie di campi per stranieri, in tutto circa un centinaio
: campi aperti o chiusi, informali (tendenzialmente “strutturati” nei quartieri periferici
delle grandi città oppure istituzionali, improvvisati o programmati. In relazione ai campi
“istituzionali”, si distinguono campi di attesa (a fini identificativi); campi di detenzione
(per chi ha varcato illegalmente il confine e anche, in taluni casi, per i richiedenti forme di
protezione internazionale); campi di allontanamento; campi perfettamente legali e campi
di profughi.
I primi campi furono costruiti nelle varie colonie oltremare. E’ proprio nelle colonie
che nasce l’idea di un’umanità in eccesso da riterritorializzare. Là l’hanno usato i campi
per separare spazialmente e distinguere politicamente tra cittadini delle metropoli e sudditi
delle colonie, come abitassero su due pianeti distinti. Infatti, se analizziamo la genealogia
dei campi di detenzione il primo fu costruito a Cuba, nel 1894 (come risposta a
un’insurrezione della popolazione colonizzata contro il potere coloniale spagnolo). Fu
questa occasione in cui per la prima volta, nel 1895, venne usata la parola concentramento
da parte del capo dell’esercito che tentava di mantenere l’occupazione dell’isola43. Il
ricorso alla reclusione venne giustificato in base a motivo di sicurezza, per separala e non
confonderla da chi invece diventa obiettivo delle rappresaglie spagnole.
Complessivamente quasi 400 mila persone, in maggioranza vecchi, donne e bambini,
vennero “ riconcentrate” in una serie di campi disseminati sull’intera isola, in condizioni
di assoluta deprivazione che provocarono tassi di mortalità elevatissimi44.
Quattro anni dopo, nel 1900, durante le guerre boeri le autorità coloniali inglesi in
Sud Africa internarono più di 120 mila di civili boeri in campo recintati, per la prima
volta nella storia, con del filo spinato che in precedenza utilizzato solo per recintare i
bestiami45.
E ancora nell’attuale Namibia nel 1904, l’amministrazione coloniale tedesca si
macchiò di quello che con ogni probabilità può essere considerato il primo genocidio
43 Cit, Sciurba A. Campi di forza. Percorsi confinanti di migranti in Europa. Ombre corte, Verona, prima
edizione: giugno 2009 p.40
44.Rahola F. Zone definitivamente temporanee. I luoghi dell’umanità in eccesso. Ombre corte Verona 2003
45 Ibidem, Rahola F. p.66
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moderno: quando l’intera popolazione herero 80 mila in tutti venne concentrata e
sterminata nel giro di meno di un anno dall’esercito coloniale. Obiettivo dell’operazione
era, infatti, l’eliminazione totale degli herore dalle zone di espansione degli insediamenti
tedeschi. Le popolazioni locali non venivano più considerati sudditi da piegare al dominio
coloniale, ma presenze da estirpare con qualsiasi mezzo, attraverso esecuzioni sommarie.
Allo sterminio sistematico segue la prigionia: gli Herero non verranno più abbattuti ma
saranno obbligati ai lavori forzati in campi di concentramento46.
Anche in Europa sono stati i campi per i migranti prima delle due guerre mondiale
per esempio l’Olanda nel 1914 istituisce decine di campi temporanei e uno permanente
per concentravi centinaia di migliaia di profughi belgi in fuga di fronte all’invasione
tedesca. Lo stesso fa il Canada con i profughi ucraini tra il 1914 e il 1920. Si trattava di
migranti stabilizzati da oltre 20 anni sul territorio canadese e coinvolgeva
complessivamente più di 170 mila ucraini. Il governo canadese allestì ventisei campi di
internamento, disseminati sull’interno territorio nazionale, costretti con frequenza a lavori
forzati47. Anche in questo caso i campi confinano uno spazio extra/intra territoriale cui
ricondurre un’eccedenza, non riassorbibile altrimenti, la massa dei senza patria. I campi,
quindi, rappresentano un dispositivo di potere extra-ordinario attraverso il quale si
controlla una presenza (quella dell’apolide, del profugo, del migrante) proprio inquietante
perché “mostra l’esaurirsi di un paradigma inclusivo (di un’idea di società)”48.
Il campo viene concordemente considerato come un prodotto emblematico del XX
secolo. Nonostante le sue origini possano essere rintracciate nell’Europa della seconda
Guerra Mondiale, è con il processo di globalizzazione, da un lato, e con quello di
decolonizzazione, dall’altro, che il fenomeno rifugiati e quello correlato di campo si
46 Gli Herero sono una tribù di allevatori di bestiame che abitano nel Damaraland, nel nord della Namibia.
Nel 1884, all'epoca della spartizione dell'Africa fra le potenze coloniali europee, l'odierna Namibia fu
dichiarata protettorato tedesco; all'epoca era l'unico territorio d'oltremare considerato adatto per lo
stanziamento dei bianchi acquisito dalla Germania. La politica coloniale tedesca, per quanto migliore di
quella francese o belga, era apertamente non egualitaria: i coloni furono incoraggiati a sottrarre la terra alle
popolazioni locali, i nativi (compresi gli Herero) vennero adoperati come schiavi, e le risorse di rilievo (in
particolare le miniere di diamanti) venivano sfruttate dai tedeschi. Questa situazione creò un crescente
malcontento. A bloody history: Namibia's colonization BBC NEWS, Wednesday, 29 August, 2001, 12:16
GMT 13:16 UK
47 Ivi, RAHOLA F., pp.72-73
48 Ibdem Rahola F. p. 90
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inseriscono stabilmente nello scenario globale. La fine del colonialismo e le conseguenti
formazioni di Stati-nazioni e di movimenti nazionalisti, portarono con sé.
A dispetto dei contesti geografici, economici, demografici e politici, negli ultimi
anni i flussi migratorie negli stati membri dell’unione europea stanno aumentando. Tutti
gli stati membri hanno adottato uguali misure politiche per stabilire i campi di
detenzioni49.
La mappa che indica l’allargamento dei campi in Europa e nei paesi limitrofi
Questa cartina presenta l’estensione dei campi per immigrati clandestini in Europa e nei
paesi limitrofi, risulta costellata da una miriade di punti colorati. La costellazione
complessiva di tutti questi punti, vale a dire il complesso sistema di detenzione,
identificazione e “accoglienza” di cui si è dotata l’Unione europea per governare la
mobilità, essenzialmente migrante, all’interno e all’esterno dei suoi territori. Come emerge
immediatamente dalla mappa, infatti, la proliferazione di campi non riguarda solo i
territori dell’U.E, ma si estende ben aldilà arrivando nel Maghreb fino alla Libia,
49 Migreurop, Op. cit., p.82
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lambendo la costa atlantica della Mauritania ed estendendosi verso est, dalla Turchia
all’Ucraina, per sorvegliare i confini europei dall’esterno50.
La mappa prende in considerazione principalmente i ‘campi chiusi’ (la maggioranza
di quelli esistenti), dove gli stranieri sono totalmente privati della loro libertà di
circolazione. Le “zone d’attesa” si trovano spesso in luoghi isolati, lontani dagli sguardi
dei cittadini e del mondo, oppure nei pressi dei luoghi di frontiera come aeroporti e
stazioni. Ma anche nel fitto dei boschi, come il campo di Furth (Norimberga), o lo Yarl’s
Wood di Bedford (GB). Dove nel 2002 la mano di un disperato ha appiccato il fuoco al
“centro di custodia” più grande d’Europa51.
Campi informali tendenzialmente ‘strutturati’ nei quartieri periferici delle grandi città.
L’essenza del campo luogo della sospensione del diritto, della normalizzazione
dell’eccezione e dell’indistinzione tra la norma e la nuda vita – dovremmo ammettere, di
trovarci «virtualmente in una presenza di un campo ogni volta che viene creata una tale
struttura, indipendentemente dall’entità dei crimini che vi sono commessi e qualunque ne
siano la denominazione e la specifica topografia”52. Dalle zones d’attentes degli aeroporti
internazionali francesi ai posti di provvisorio e informale ammassamento dei clandestini
albanesi in attesa di espulsione quale fu lo stadio di Bari nel 1991, dai centri di detenzione
formalmente previsti dalla legge alle bidonville di Rosarno. In tutti questi luoghi si
delimiterebbe uno spazio in cui l’ordinamento normale è di fatto sospeso e in cui che si
commettano o meno delle atrocità non dipende dal diritto, ma solo dalla civiltà e dal senso
etico della polizia che agisce provvisoriamente come sovrana (per esempio nei quattro
giorni in cui gli stranieri possono essere trattenuti nella zone d’attente prima
dell’intervento dell’autorità giudiziaria53).
Quel che è certo è che la mappa, oltre a disegnare uno scenario preoccupante dal
punto di vista dei diritti dei migranti nell‘Unione Europea, rivela anche l’esistenza di altri
‘luoghi della vergogna’ quelli situati nei paesi dell’Est Europa (Polonia, Ungheria,
Slovacchia e Slovenia), collocati perlopiù sui confini con i vicini dell’Est più poveri.
Luoghi dove ancora non esiste alcun diritto né legge.
50 Ibidem, Migreurop, p.83
51 Ibidem, p.83-84
52 Agamben G., Homo sacer. Il potere sovrano e la nuda vita, Einaudi, Torino 1995. P 194
53 Ibidem p.195
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A prescindere da come siano chiamati54, i campi per gli stranieri sono diventati uno
strumento privilegiato per la gestione delle popolazioni migranti. Come accennato sopra
delle persone sono rinchiuse senza condanna né giudizio, in condizioni di tipo carcerario,
che talvolta si spingono fino al loro confino all’interno delle celle, solo per non avere
rispettato le regole sull’attraversamento delle frontiere e sul soggiorno, anche se queste
stesse regole possono violare il diritto internazionale, per esempio nel campo della
protezione che è dovuta ai rifugiati. In alcuni luoghi, i maltrattamenti e le violenze fisiche
e psicologiche rappresentano la normalità. I frequenti incidenti (rivolte, scioperi della
fame, incendi provocati), talvolta drammatici (suicidi, morti), sottolineano quanto il
sistema di detenzione sia inadatto per le popolazioni alle quali è destinato55.
Per quanto riguarda i campi profughi sono luoghi destinati ad “ospitare”
temporaneamente persone che, per vari motivi, sono state costrette a lasciare la propria
abitazione: vittime di guerre e discriminazioni etniche, conflitti etnici o religiosi, vittime
di disastri ambientali e carestie. “Il campo profughi rappresenta quindi un elemento di
frattura e discontinuità nel percorso dei rifugiati. Quella che, in nome dell’emergenza,
poteva e doveva essere una obbligata tappa intermedia, diventa il luogo di una protratta
provvisorietà, del definitivamente temporaneo” 56
Secondo recenti stime dell’Alto Commissariato per i Rifugiati delle Nazioni Unite,
ci sono circa 33 milioni di persone nel mondo che vivono in situazione di estrema
precarietà all’interno dei Campi Rifugiati. Queste persone, presenti in tutti i continenti,
sono fuggite dalle loro abitazioni, abbandonando affetti, sicurezze, lavoro ed ogni bene
che possedevano. Sono fuggite nella speranza di trovare aiuto, assistenza e protezione in
altri luoghi. Alcuni hanno attraversato la frontiera del proprio Paese di origine, sono i
rifugiati. Altri hanno raggiunto altri luoghi all’interno del proprio Paese, sono gli sfollati.
Si trovano anche a vivere in campi improvvisati, allestiti dalle agenzie dell’ONU o dalle
Organizzazioni Non Governative (ONG57). Per poter sopravvivere dipendono dagli aiuti
54 Si parla di “centri chiusi”, di “centri di identificazione ed espulsione”, ma anche di “zone di attesa»”, di
“centri di transito”, o anche di “centri di accoglienza”.
55 Ibidem migreurop….
56 Marchetti C., La geografia del campo: “fuori” vs “dentro” in: Boano e Floris, a cura di, Città nude.
Iconografia dei campi profughi, FrancoAngeli, Milano, 2005
57 Negli ultimi decenni sono nate le Organizzazioni non governative (ONG). Sono nate dal bisogno di
singoli che ritenevano di porsi in alternativa o come completamento alle organizzazioni nazionali o
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che la Comunità Internazionale fornirà loro attraverso le agenzie ONU o le ONG58.
Quando le popolazioni sono costrette alla fuga, possono camminare per giorni prima di
trovare un luogo dove fermarsi. Questi luoghi sono il più delle volte al di fuori dei villaggi
o delle città. Sono luoghi malsani: alto numero di persone concentrate in poco spazio,
mancanza di acqua e di igiene, scarsezza di cibo, ripari precari.
Nei campi profughi si cerca di sopravvivere in una situazione spesso altamente
precaria affrontando tutti i giorni i seguenti problemi fondamentali:
Acqua: il suo approvvigionamento sufficiente è vitale per evitare disidratazione,
mancanza d’igiene, insorgenza di malattie.
Bagni: serve scavare delle fosse per dare la possibilità a migliaia di persone e
provvedere ad un sistema di evacuazione delle acque usate.
Ripari: serve costruire capanne con materiale del posto o montare tende per
proteggersi dal calore, dal freddo, dal vento o dalla neve per non ammalarsi.
Cibo: senza gli aiuti internazionali difficilmente un campo profughi riesce a reggere.
Vaccinazioni: serve vaccinare i bambini dai 5 mesi ai 15 anni contro il morbillo e
somministrare vitamina A per evitare problemi alla vista.
Cure mediche: lo stato di salute di un campo dipende molto dai fattori che hanno
causato la fuga da casa (villaggio bruciato, carestia, siccità, bombardamento, terremoto).
Le 4 patologie più frequenti: infezioni respiratorie acute, malattie diarroiche, malaria,
morbillo.
Scuola: se un campo è già sufficientemente organizzato i ragazzi possono avere
delle capanne o tende o prefabbricati per fare scuola, a turno. Molte volte non c’è nulla di
ciò.
La propria vita futura: il domani ha i contorni dell’incertezza, della debolezza, del
sentirsi troppo vulnerabili. È un futuro fragile, indefinito, che fa paura. Soprattutto se sei
un padre o una madre.
sovranazionali su attività tematiche. Anche nel campo dei rifugiati e dell'organizzazione e gestione dei loro
campi operano numerose ONG, che svolgono questo compito spesso come complemento necessario della
loro attività principale. L'organizzazione che più di altre è presente nella gestione o nel supporto dei campi è
Medici senza frontiere
58 Medici senza frontiere onlus, Un Campo Rifugiati In Città, è reperibile sul sito
http://archivio.pubblica.istruzione.it/news/2007/allegati/campo_rifugiati.pdf
38
Traumi subiti: per quello che è stato vissuto e che si vive, soprattutto i ragazzi
hanno bisogno di un supporto psicologico, che purtroppo è difficilissimo avere. Il dolore
ha bisogno di essere rielaborato.
Recentemente i campi per migranti irregolari in paesi europei e nei paesi Nord
Africa sono concatenati tra strutture a diverso titolo di internamento. Si consideri il caso di
una persona, X, che sia perseguitata per ragioni che hanno a che fare con la sua
appartenenza religiosa, politica o “etnica” nel paese di origine – un paese, per esempio il
Sudan, in cui istituzioni internazionali come l’Alto Commissariato ONU per i rifugiati
(UNHCR) o organizzazioni non governative (ONG) operino già in termini di tutela dei
diritti fondamentali delle minoranze. La persona in questione sarà quindi verosimilmente
ospitata all’interno di un centro di protezione (Emergency Temporary Location) gestito
direttamente dall’UNHCR o da un’organizzazione non governativa che operi sotto la sua
difesa. Supponiamo, poi, che questa persona riesca ad attraversare il confine del proprio
paese – spostandosi per esempio in Libia, via Ciad o Niger. Qui, un altro campo
informale, di transito, alloggerà X fino a quando non riuscirà ad attraversare un ulteriore
confine (marittimo) e a raggiungere il presunto paese di destinazione in Europa –
immaginiamo l’Italia, nel qual caso, per cause tutt’altro che legate a questioni di rotte e di
correnti, il porto sarà quasi sicuramente costituito dall’isola di Lampedusa, a sud della
Sicilia. A questo punto X sarà “trattenuto” in un Centro di permanenza temporanea e
assistenza in cui potrà inoltrare domanda di asilo. Da qui, dopo un certo arco di tempo (da
una a nove settimane) verrà trasferito in un’altra struttura più vicina in Sicilia, a Trapani o
Agrigento), un Centro di identificazione per esservi trattenuto per il tempo necessario a
valutare la sua domanda di asilo. Si considerino allora entrambe le opzioni possibili:
quella di gran lunga più probabile di un rifiuto (sul presupposto che una forma di
protezione, e cioè un campo umanitario/ETL ( Emergency Temporary Location), è già
attiva nel paese d’origine e quindi la domanda di asilo non può essere accolta), e quella
del conferimento di un generico status umanitario provvisorio (una temporary protection
che differisce sensibilmente dal diritto di asilo fissato dalla Convenzione di Ginevra per il
fatto di non implicare alcuna forma di riconoscimento permanente di diritti civili e
sociali). In quest’ultimo caso, divenuto rifugiato temporaneo (temporary o prima facie
refugee), X sarà ospitato verosimilmente in una struttura attrezzata (un Centro di
accoglienza temporanea) per il tempo accordato al suo statuto a termine. Una volta
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scaduto lo statuto umanitario temporaneo rilasciatogli (ovvero, nel caso più probabile di
un non accoglimento iniziale, immediatamente), la presenza di X nel territorio del paese
d’arrivo sarà considerata irregolare. E X, se intercettato senza titolarità di un permesso di
soggiorno, sarà di nuovo trattenuto in un Centro di permanenza temporanea e assistenza
(CPTA) prima di essere eventualmente “riaccompagnato/rimpatriato” (e cioè deportato)
nel paese terzo da cui è passato immediatamente prima di arrivare nel paese di approdo –
nel caso specifico la Libia. Una volta organizzato il riaccompagnamento, sulla base di
specifici accordi bilaterali tra Italia e Libia, X verrà allora condotto in uno dei numerosi
centri di transito (Transit Processing Centres) direttamente finanziati dall’Unione Europea
e supervisionati da organizzazioni intergovernamentali come OIM, e qui trattenuto per un
certo tempo e in condizioni che non è dato conoscere nella misura in cui la Libia non
autorizza controlli e non ha ratificato la Convenzione di Ginevra per i rifugiati – prima di
essere eventualmente riaccompagnato alla frontiera con il Sudan o abbandonato nel
deserto del Teneré (Niger59).
2. 3 I centri di detenzione per i clandestini in Libia
I centri di detenzione per i migranti irregolari in Libia sono costruiti per trattenere gli
stranieri che entrano illegalmente, alcuni dei quali poi continuano il viaggio verso l’Italia.
Alcuni centri sono costruiti con finanziamento dell’Italia e altri con finanziamento
dell’Unione Europea.
Questi luoghi sono anche in gran parte destinati all’espulsione coatta.
Dopo un lungo viaggio nel deserto Sahara, gli immigranti trovano una struttura mal
sana (sporca), sovraffollate. In questo luogo trovano anche gli agenti di polizia che li
abusano, pestano e in alcuni casi anche li torturano. Dopo lungo periodo di permanenza
nei centri gli stranieri vengono rimpatriati senza distinzione tra migranti economici e
richiedenti asilo, però se queste persone sono muniti di denaro riescono evitare rimpatrio.
La loro situazione è peggiorata dopo il conflitto del 2011, nel clima generale di
assenza di legalità in cui potenti milizie armate continuano ad agire al di fuori della legge.
Le autorità non contrastano il razzismo e la xenofobia, alimentati ulteriormente dalla
59 Estratto dalla REMUH-Rivista interdisciplinar da mobilidade Humana- La macchina della detenzione. I
campi come dispositivo di governo delle migrazioni. The detention machine. The camp as the government
dispositive of migrants. Rahola F. Anno xvi- numero 31- 2008
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percezione, assai diffusa tra i libici, che il deposto governo abbia usato “mercenari” per
stroncare la rivolta60.
L’Italia si era preparata da anni, passo dopo passo, per il sostegno del governo libico
nel “contrasto dell’immigrazione irregolare”, con una politica di piena continuità tra
diversi governi che si erano succeduti nel tempo. Nel 2004 veniva promulgato la legge
n.271, che attribuiva al Ministero dell’interno la possibilità di finanziare la realizzazione,
in paesi terzi, di strutture utili ai fini del contrasto di flussi irregolari di popolazione
migratoria verso il territorio italiano”. I finanziamenti elargiti dall’Italia non sono stati mai
legati al rispetto dei diritti dei migranti o alla ratifica della Convenzione di Ginevra sul
diritto d’asilo, né alla conformità delle strutture di trattenimento agli standard minimi.
Recentemente in Libia si sono registrati gravi episodi di violenze contro i migranti. Non
esistono dati sulla cronaca nera. Ma a settembre e Novembre 2006 due studi indipendenti
di Afvic61 e Human rights watch hanno accusato Tripoli di arresti arbitrari ,torture,
maltrattamenti, vessazioni, violenza fisica e sessuali e deportazione di massa nei centri di
detenzione per stranieri62. Da anni la polizia libica è impegnata in simili operazioni. Da
quando, nel 2003, l’Italia siglò con Gheddafi un accordo di collaborazione per il contrasto
dell’immigrazione e spedì in oltremare motovedette, fuoristrada e sacchi da morto,
insieme ai soldi necessari a pagare i voli di rimpatrio e allestire tre campi di detenzione.
Da allora decine di migliaia dei migranti e rifugiati ogni anno sono arrestati dalla polizia
libica e detenuti in centri fatiscenti, in attesa del rimpatrio. La maggior parte sono
provenienti dai paesi dell’Africa sub sahariana, in particolare i migranti cosiddetti
irregolari, continuano ad essere sottoposti ad arresti arbitrari, detenzioni a tempo
indeterminato, pestaggi, e sfruttamento da parte delle milizie armate. In Libia di solito,
coloro che arrestano i cittadini stranieri non fanno distinzione tra migranti e altre persone
che fuggono dalla guerra e dalla persecuzione nei loro paesi.
60 Si veda il rapporto Amnesty International sezione italiana. Libia, denuncia di Amnesty International:
“Stranieri sottoposti ad abusi e sfruttamento” CS130: 13/11/2012
61 L'AFVIC (Association des familles des victimes de l'immigration clandestine, Associazione delle
famiglie delle vittime dell'immigrazione clandestina) è una ONG marocchina con sede a Khouribga. Ha
come obiettivo la sensibilizzazione dei giovani sui pericoli dell'immigrazione clandestina; il sostegno delle
famiglie che hanno perso i propri cari sulle rotte dell'immigrazione nel Mediterraneo, al largo della Spagna o
dell'Italia
62 Si veda: http://hrw.org/italian/docs/2006/09/13/libya 14181.htm
41
Secondo le testimonianza raccontati dagli ex-detenuti All’ Human Rights Watch: le
condizioni di centri di detenzione sono sovraffollati e sporchi, il cibo è inadeguato e le
cure mediche pressoché inesistenti. Anche dal punto di vista amministrativo, le autorità
possono detenere i migranti irregolari indefinitamente per via della presunta ragione di
organizzare della loro deportazione, anche se non ci sono prospettive immediate per
effettuare il loro allontanamento. Una fonte diplomatica in Libia ha riferito ad Human
Rights Watch che i migranti possono essere detenuti per un periodo di tempo che va “da
qualche settimana fino a 20 anni”63
Non esistono statistiche ufficiali affidabili sul numero di persone ritenute migranti
irregolari detenute in Libia. Ma secondo il colonnello Mohammed Beshir, un alto funzionario
di ufficio passaporti : c’erano meno di 2000 cittadini stranieri detenuti in Libia nel novembre
200964. Egli ha affermato che le espulsioni erano la causa della riduzione di questo numero. Le
cifre esatte sono difficili da determinare in quanto oscillano costantemente tra i nuovi arresti,
le espulsioni e i trasferimenti da un centro di detenzione a un altro. Tuttavia, si ritiene che
migliaia di persone ritenute migranti irregolari, tra cui alcuni che potrebbero aver bisogno di
protezione internazionale, siano detenute come normali prigionieri in tutta la Libia.
Il paese nord africano dispone di un sistema ben più vasto e complesso di centri di
segregazione più o meno segreti, alcuni costruiti con finanziamenti europei, destinati a
“contenere” i migranti e fra loro i profughi. I più noti:
 Al- Zawiya trattiene fino a 150 persone alla volta
 El-Fellah accoglie circa 1.600 detenuti, tra cui 260 sono le donne
 Kufrah, contiene circa 1000
Misuratah, circa 800 detenuti
 Sebha, contiene circa 2092 detenuti gli internati sono da diversi paesi di Africa
occidentali
 Surmam, trattiene circa 200 persone
 Tuaisha, accoglie circa 900 persone
 Zawiyah, 5000 migranti detenuti tra 3 minorenni
 Zeliten,
 Zuwarah
63 Si veda il rapporto di Human RightS Watch Scacciati e schiacciati
64 Si veda http://www.globaldetentionproject.org/fileadmin/docs/Libya_Detention_Profile_2009.pdf- AFP,
Less than 2,000 migrants held in Libya: Official, Nov 10, 2009
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Tre centri sono stati finanziati dall’Italia. Uno nel 2003, nel nord del paese, a Gharyan.
Altri due nel 2004 e 2005 a Sebha e Kufrah, in due strutture che si fa fatica anche a
chiamare prigioni65. In questi centri di detenzione finiscono quegli che sono arrestati sulla
rotta per Lampedusa, oppure durante le retate, migranti e rifugiati politici.
Una volta arrestati le opzioni per i migranti sono quattro. Chi ha soldi riesce a
corrompere la polizia per uscire. E spesso è la stessa polizia che lo mette in contatto con
dei passeur che possono riportarlo a Tripoli. Chi non ha soldi viene rimpatriato in aereo
nel proprio Paese d’origine, oppure viene caricato su dei camion militari, stipati con 70-80
persone, e trasportato verso la frontiera meridionale: a Kufrah, a sud est, o a Qatrun, a sud
ovest. Da lì poi, dopo altri mesi di detenzione, i camion carichi di migranti partono verso
la frontiera, in pieno deserto. Chi non ha soldi viene abbandonato in mezzo alla sabbia,
ma chi può pagare 100 o 200 dollari viene riportato indietro, clandestinamente, dalla
stessa polizia. La quarta opzione è invece il sequestro di persona, praticato soprattutto a
Kufrah, quindi, i cittadini libici locali comprano la libertà di alcuni migranti detenuti,
corrompendo la polizia, e poi li tengono ostaggi nella propria casa fin tanto che non
pagano un riscatto di tasca propria o tramite un Western Union inviato dai parenti
all’estero66.
Esistono di tre tipi di centri di detenzione. Ci sono dei veri e propri centri di raccolta,
come quelli di Sebha, Zlitan, Zawiyah, Kufrah e Misratah, dove vengono concentrati i
migranti e i rifugiati arrestati durante le retate o alla frontiera. Poi ci sono strutture più
piccole, come quelle di Qatrun, Brak, Shati, Ghat, Khums… dove gli stranieri sono
detenuti per un breve periodo prima di essere inviati nei centri di raccolta. E poi ci sono le
prigioni: Jadida, Fellah, Twaisha, Ain Zarah… Prigioni comuni, nelle quali intere sezioni
sono dedicate alla detenzione degli stranieri senza documenti.
Vediamo come sono costruiti ed organizzati alcuni di questi centri di detenzione:
Al-Zawiya, una cittadina a sud-ovest di Tripoli, è uno dei centri di detenzione più grandi
di tutta la Libia. Viene utilizzato, generalmente, per i migranti che vengono rinviati in
Libia in seguito a un tentativo fallito di partenza con barconi, comprese la maggior parte
delle donne che sono state intercettate dall’inizio della politica di respingimento dell’Italia
dal maggio 2009. Come avevano dichiarato a Human Rights Watch alcuni migranti la
65 Del Grande G., Mamadou va a morire. Op.cit., P. 117
66 . si veda il rapporto -Libia -HRW. Fuga da Tripoli
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condizione della struttura “non era una buona prigione”: “Era come a Kufrah, era
sporchissimo e le dimensioni delle celle erano piccolissime circa 8 metri per 8 e
sovraffollati, e che vi si trovano, spesso, fino a 150 persone alla volta. Era gestito dalla
polizia, non dall’esercito67. Le celle femminili non sono altrettanto sovraffollate per la
semplice ragione che ci sono meno donne in uno spazio simile. In questo centro i migranti
venivano trattati male dagli agenti: li picchiavano tutti i giorni e se non pagavano una
tangente circa 200 dollari a testa li buttavano nel deserto68.
Lo scenario del centro di detenzione di El-Fellah è paradigmatico: è collocato nel
cuore di Tripoli in mezzo alla città nella zona di Fellah. Un carcere blindato, sorvegliato
da uomini armati, Intorno a un cortile sale una struttura quadrata su due piani e un
seminterrato. Su ogni piano sei camerati senza porte, suddivise ciascuna in otto celle di
cinque metri per tre. Porte di ferro, sportellino ad altezza d’uomo . finestre alte e sbarrate.
Nella penombra niente letti né armadietti. In ogni cella una decina di persone, un metro
quadrato e mezzo a testa, sì o no lo spazio per dormire incastrati69 proprio in condizioni
inaccettabili anche dal punto di vista materiale.
In questo centro finiscono gli immigrati clandestini sorpresi in territorio libico; in un
luogo come questo finiscono anche quelli sbarcati a Lampedusa e rispediti “in Libia”.
Questo campo cioè lager, è l’approdo obbligato del clandestino africano sorpreso in Italia
e “rimpatriato”, come ipocritamente dicono70.
Ogni giorno una squadra di una ventina di persone parte per i lavori forzati in
montagna, nei campi, a Misratah. Durante il giorno i detenuti sono lasciati nel cortile sotto
il sole. La sera, dopo le nove, le sbarre si chiudono e tutti tornano in cella. Le donne
stanno in una camerata a parte. Una sera una di loro ha le doglie. Urla e piange perché la
portino in ospedale a partorire. Inutile fatica. Il bambino nasce lo stesso, crescerà dietro le
grate di ferro71.
Una cosa assurda è quella che nessuno di questi detenuti che può avvisare alla
propria famiglia dove si trova. Addirittura soldi, preziosi e telefonini vengono confiscati
67 Si veda il rapporto Human Rights Watch / settembre 2009-Scacciati e schiacciati
68 Del Grande G., op. cit.,
69 Ivi, p.106
70 www.Marx21.it/Ho visto l’orrore dei lager in Libia dove l’Italia deporta i migranti
71 Del Grande G., op. cit.,
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prima dell’arresto dagli sciacalli in divisa72 di questi funzionari non si sa se sono poliziotti
o militari. Qui gli stranieri sono nudi, e sono spogliati tutto quello che avevano con sé.
Il centro di detenzione di Kufrah, è la prima città libica in pieno deserto al confine
con il Sudan situato 2.000 chilometri a sud di Tripoli. Questo luogo è uno dei punti più
sensibili per lo smistamento dei clandestini. Questa zona, in passato, ha rappresentato uno
snodo importante per le carovane di mercanti che arrivavano dal Ciad, da Borkou o da
Ouaddai, intenzionate a raggiungere la costa mediterranea. Attualmente a Kufrah
giungono soprattutto i migranti irregolari che partono dai paesi del Corno d’Africa,
Somalia soprattutto, ma c’è anche un consistente afflusso di etiopi ed eritrei.
In questo luogo vengono internati sia migranti alla loro entrata nel paese sia quando
stanno per essere deportati al di là dei confini di terra con il Sudan e l’Egitto.
La struttura è costituita da un cortile centrale e sei stazioni per la detenzione.
Ciascuno dei quali può contenere più di 100 persone. Il centro è circondato da mura con
prese d’aria vicino al soffitto così che i detenuti non possano vedere nulla all’esterno. Tra
i migranti, i centri privati sono conosciuti con diversi nomi:”La casa popolare”, “la
fattoria”. In alcuni di questi posti, la gente viene tenuta in delle stanze chiuse; altrove, si
tratta di complessi deserti dove i detenuti dormono all’aperto. La maggior parte dei
migranti ritiene che i trafficanti e la polizia lavorano insieme, per cui, dal loro punto di
vista, la distinzione tra strutture detentive ufficiali e private fa poca differenza. In
entrambi i casi, i migranti vengono detenuti per un periodo indefinito, hanno una
comunicazione minima con i loro carcerieri (che perlopiù ha luogo nella forma di botte e
percosse), e non vengono rilasciati fino a che pagano tangenti. Tutti temono di venir
scaricati nel deserto73 e soprattutto in questa prigione vengano rinchiusi i migranti
disertori eritrei- presi al confine col Sudan mentre tentano di entrare in Libia. Li
arrestavano sulla costa e li trasportavano stipati come bestiame dentro container
arrugginiti, che sotto il sole diventavano forni.
Anche in questa struttura vengono perquisiti, soldi, telefonini e braccialetti se le
prendono gli agenti.
A confermare gli abusi non sono state solo le organizzazioni che difendono i diritti
umani o i giornalisti che hanno potuto visitare la Libia, ma i vertici dei servizi segreti
italiani, come l’ex direttore del SISDE Prefetto Mario Mori, ascoltato nel 2005 dal
72 Ivi, del Grande G., Mamadou va a morire, pp. 106- 107
73 Si veda il rapporto Human Right Wath / Scacciati e schiacciati/ settembre 2009
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comitato parlamentare di controllo di servizi segreti a proposito della Libia: laggiù i
“clandestini racconta il prefetto-vengono accalappiati come cani, messi sui furgoncini in
pick-up e liberati in centri di accoglienza dove i sorveglianti per entrare devono mettere i
fazzoletti intorno alla bocca per gli odori nauseabondi74”.
Ma i funzionari della polizia italiana sapevano già tutto. Già perché dal 2004 alcuni
agenti fanno attività di formazione in Libia. E alcuni funzionari del ministero dell’Interno,
hanno visitato in più occasioni i centri di detenzione libici, Kufrah compreso, limitandosi
a non rilasciare dichiarazioni.
Infine, questa struttura è già stata oggetto di varie ispezioni, condotte anche da
delegazioni dell’Unione Europea. Il centro di smistamento è stato definito “un punto di
partenza al di sopra delle leggi ed in cui si concretizzano i primi contatti tra le
organizzazioni criminali che fanno affari d’oro sui viaggi della speranza”
Misurata è vecchia colonia italiana, oggi Misuratah, poco più di 200 chilometri
dalla capitale (Tripoli) verso oriente. La struttura Misuratah è chiamata “campo”,
addirittura “campo profughi”, perché qui finiscono in maggioranza i respinti dall’Italia.
Questa struttura è divenuta anche un centro specializzato prevalentemente per rifugiati e
richiedenti asilo eritrei ed altri individui di interesse per l’Unhcr. Il campo di solito
contiene tra le 600 e le 700 persone. Le celle a pochi chilometri dal mare, inaccessibile a
questi prigionieri stipati a decine in stazione rettangolari, pochi servizi, niente letti.
Almeno un prigioniero su dieci è una donna, molte sono incinte, altre tengono con sé i
bambini nati in galera. L’aria i prigionieri di Misuratah la vedono, di giorno, tutti
insieme, in un cortiletto quadrato di 20 metri di lato.
In questa struttura i clandestini vengono trattenuti per oltre 3 anni, senza aver
commesso alcun reato e senza mai aver visto un giudice o un avvocato. A differenza di
quanto avviene in altre località meno controllate, al “campo” di Misratha dal 2007 ha
accesso la delegazione Unhcr e la sua organizzazione. A causa del coinvolgimento
dell’Unhcr a questa struttura e della presenza delle Ong sue partner che vi prestano i
propri servizi, il centro di Misurata è considerato come il centro di detenzione modello
della Libia, è stato relativamente aperto a giornalisti ed Ong e anche ai preti per fornire
servizi religiosi ai detenuti. Ciononostante, i migranti hanno raccontato ad Human Rights
Watch che vengono picchiati regolarmente. A volte i pestaggi cominciavano all’arrivo.
74 Rastello L., La frontiera addosso. Così si deportano i diritti umani. Laterza Bari, 2010 p.40
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Dopo essere arrivati esausti, disidratati, e spaventati. Secondo L’unhcr , tali pestaggi ed
altri abusi sono terminati nel 2007 con la presenza dell’Unhcr e le Ong sue partner.
Vista sul cortile del carcere di Misatah, Fortesseurop 02 dicembre 2008
A Misrtah i detenuti la maggior parte sono eritrei. Sono ragazzi tra i 20 e i 30 anni. La
loro colpa? Aver tentato di raggiungere l’Europa per chiedere asilo. Durante la visita
dell’Amnesty International nel 2010 nel campo detenzione di Misurata c’erano fra i 600 e
i 700 detenuti. Comunque il centro di circa 300 eritrei nell’ottobre 2009 e probabilmente
alcuni somali sono stati rilasciati o trasferiti in altre strutture di detenzione75.
La struttura di Sebha, si trova alle porte del grande deserto libico, nella capitale
della storica regione del Fezzan. Da qui, fino al secolo scorso passavano le carovane che
attraversavano il Sahara. Oggi alle carovane si sono sostituiti gli immigrati
Questo centro di detenzione è composto da tre capannoni che si intravedono oltre il
muro di cinta. Ognuno ha quattro camerate, in tutto il centro possono essere detenute fino
a 1.000 persone.
Il centro di detenzione di Sebha non è l’unico campo di detenzione al sud. Ce ne
sono almeno altri cinque. Quelli di Shati, Qatrun, Ghat e Brak, nel sud ovest del paese,
fanno capo a Sebha, nel senso che gli immigrati arrestati in queste località vengono poi
75 Amnesty International, Diritti di rifugiati, richiedenti asilo e migranti in Libia, giugno 2010
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smistati a Sebha dentro i container. Questi ultimi mezzi usati per trasportare i migranti
sono di tre tipi: c’è il pick-up furgonato, c’è il camioncino a mezzo carico e c’è il
gigantesco auto-container con rimorchio, un Iveco Trakker 420 a sei ruote blu con tre sole
feritoie sul lato , fabbricazione italiana. L’ambiente è claustrofobico anche senza nessuno.
Difficile immaginarsi cosa possa diventare con 100 o 200 persone ammassate una
sull’altra in questa scatola di ferro. I raggi del sole filtrati dalla polvere illuminano le
taniche di plastica vuote, a terra, sotto le panche di ferro.
Le condizioni di migranti in questo centro di detenzione sono drammatiche: oltre al
sovraffollamento, l’acqua e il cibo sono insufficienti e i servizi igienici inadeguati.
L’organizzazione per i diritti umani ha anche chiesto alle autorità di Tripoli di fornire
acqua, cibo e servizi igienici adeguati, nonché cure mediche ai detenuti che ne necessitino.
Fortessseuropa, Cella immigrati detenuti a Sebha
I funzionari libici chiamano le strutture detentive per presunti migranti irregolari “centri di
custodia”. Maha Omar Othman, direttore degli Affari consolari presso il Segretariato per
gli espatriati e la migrazione, ha spiegato che con l’attuazione della politica la Libia cerca
di prevenire nuovi flussi di migranti irregolari, le autorità hanno ritenuto necessario
metterli questi in centri di “custodia” temporanea, al fine di individuare il loro paese di
origine e di rimpatriarli il più presto possibile. Ha spiegato che la ragione della detenzione
prolungata è stata la difficoltà di capire la loro provenienza, quando distruggono i loro
documenti di viaggio. Questo approccio crea una situazione in cui coloro che sono
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sospettati di essere migranti irregolari vengono trattenuti per mesi e talvolta per anni, in
particolare nei casi di cittadini eritrei e somali, anche secondo le autorità libiche non
potrebbero essere rimpatriati.
Il campo di detenzione di Sulmam: gli internati del campo di Sulmam, sono
completamente isolato dalla popolazione. La struttura ospita 200 migranti, seduti sulla
terra e guardati da poliziotti armati. L’edificio era un granaio, ed è circondato da una
cancellata e da diverse costruzioni a un piano.
Durante la visita degli inviati della Commissione europea nel 2005 gli standard di
igiene della struttura erano al minimo e le pulizie sono state eseguite appena prima della
visita. Non ci sono cucine, luoghi dove mangiare o dove dormire su letti. La maggior
parte degli ospiti provengono principalmente da Niger, Ghana e Mali. Secondo il
racconto dei detenuti alla commissione europea: erano lavoratori illegali che vivevano in
Libia dalla fine degli anni ‘90. Molti hanno dichiarato di avere avuto un lavoro regolare e
di non capire perché siano stati arrestati. Drammatico anche il resoconto sui campi di
detenzione a lungo termine: possono essere considerati prigioni. La differenza è sola
fisica. Non ci sono celle separate per sesso, età o nazionalità, ma stanze con circa 200
persone, che ospitano non solo donne, ma intere famiglie con i loro bambini, o minori non
accompagnati, mescolati con il resto dei detenuti.
Nei campi come Sulman, Ghat (al confine con Niger e Algeria) o come quello di
Tripoli, in El Fatah Street, ci sono anche intere famiglie o bambini orfani; ci sono
immigrati che decidono “volontariamente” di tornare nel proprio paese e che restano
internati finché le loro pratiche non siano state sbrigate e non ci sia un volo o un camion
disponibile.
Zleitan non è molto distante da Tripoli, in questo luogo i trafficanti di esseri umani
hanno modificato le rotte della traversata per evitare il dispositivo di controllo congiunto
italo-libico. Quindi, uno dei punti preferiti, da un po’ di tempo a questa parte, è Zliten. Si
punta verso il confine egiziano e la navigazione avviene più ad est, verso le coste greche,
per poi voltare in direzione della Sicilia allungando il tempo e i rischi della navigazione.
Il centro di detenzione di Zleitan situato nell’omonimo porto a est di Tripoli, dove
vengono portati alcuni dei migranti che non riescono a partire oppure quei migranti che
falliscono nel tentativo di partire via mare per l’ Italia. Il motivo di questo fallimento del
viaggio come hanno raccontato alcuni migranti a Human Rights Watch: “quando il
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motore del barcone non funzionava. Rimanemmo per quattro giorni sulla barca senza
acqua né viveri. Morirono tre persone. Quando tornammo a riva , la polizia ci aspettava
sulla spiaggia. Provarono a farsi dare tangenti ma da 56 persone solo uno aveva
abbastanza soldi per una tangente. Allora portarono tutti noi alla prigione di Zleitan76”.
Campo di detenzione di Zleitan
I prigionieri vivono nelle celle di tre metri per quattro ammassati uno sull’altro. A terra si
vedono degli stuoini e qualche sporco materassino in gommapiuma. Sui muri qualcuno ha
scritto Guantanamo. Ma non siamo nella base americana. Siamo a Zlitan, in Libia. E i
detenuti non sono presunti terroristi, ma sono gli immigrati arrestati a sud di Lampedusa e
lasciati marcire in carceri fatiscenti pagate in parte dall’Italia e dall’Unione europea.
Zuwara città portuale a maggioranza berbera a est della capitale77 e noto punto di
partenza dei migranti, in oltre questa città si trova a circa settanta cinque chilometri ad
ovest di Tripoli e a una sessantina dal confine con la Tunisia, centro della tratta di uomini,
anzi la più importante base dei traffici attraverso la Libia. Per capirlo basta avvicinarsi alla
città. Parcheggiate nel piazzale di un cantiere marino ci sono le carene in costruzione dei
barconi usati per raggiungere Lampedusa. “Ufficialmente sono costruite per la pesca, ma
ormai il principale mercato è la tratta degli umani. In questo luogo i contatti con i
mediatori, libici o tunisini, vengono stabiliti in determinati bar o al mercato, e che il
76 Il racconto di un immigrato eritreo raccolto da Human Rights Watch nel Rapporto del settembre 2006 in
Fugga da Tripoli
77 Vandewalle D., op.cit p. 24
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viaggio fino a Lampedusa è pagato circa 1000-1300 dollari. Qui, analogamente a quanto
avviene nelle periferie di Tripoli, gli immigrati provenienti dal Maghreb, dal Medio
Oriente e dall’Africa sub-sahariana sarebbero ammassati in case rurali, per giorni o
settimane, per attendere l’imbarco, sotto il presidio di sentinelle armate che mantengono
l’ordine interno. Rinchiusi in questi centri anche per settimane, i migranti sono poi
trasportati sulle coste, nottetempo, con piccoli bus completamente svuotati, che portano
fino a 50-60 persone per volta. I passeggeri sono successivamente imbarcati sui
pescherecci che aspettano in rada, con l’aiuto di piccole barche o scialuppe, oppure
direttamente, in piccoli porti78.
Per quanto riguarda la struttura di Zuwara dall’esterno ha più l’aspetto di una casa
che di un centro di detenzione, ma le porte sono murate all’interno e chiuse. I detenuti
dormono sul pavimento. Ex-detenuti riferiscono che gli venivano dati acqua e cibo e
niente più. È uno dei posti dove vengono portati i migranti dei barconi respinti dall’ Italia
a partire dal maggio 2009.
L’aeroporto. Nel 2009 durante la stesura del rapporto di Human Rigths Watch, vi
è un nuovo centro di detenzione a Towisha vicino all’aeroporto di Tripoli che sembra, in
al momento, il più grande centro di detenzione per migranti in Libia, che contiene, ogni
giorno, circa 900 persone. Questo luogo viene utilizzato prevalentemente per migranti che
sono in procinto di essere deportati via aerea dalla Libia, che è la modalità più diffusa di
deportazione. Infatti, la permanenza in questo centro è di breve periodo, alcuni ci sono
rimasti per due anni. Raramente è permesso ai detenuti di uscire da quelle celle prive di
finestre e dai muri elevati. In questa struttura c’è un giardino ben tenuto oltre le mura, che
i detenuti non vedono mai.
Questo centro – si legge nel dossier (agenzia Habesha79) – è gestito teoricamente
dalla ‘Mezzaluna Rossa’, ma in realtà comandano i miliziani armati della rivoluzione, che
entrano quando vogliono e dispongono dei detenuti a loro piacimento. Diverse donne sono
state violentate e almeno 140 uomini sono stati portati via per farli lavorare come schiavi.
Anche i più giovani, ragazzini minorenni, non sfuggono alle botte e alle torture. Secondo
78 Ivi, Del Grande G., Mamadu va a morire
79 L'Agenzia Habeshia per la Cooperazione allo Sviluppo (Ahcs) è stata istituita ufficialmente nel 2006, ma
è operativa dal 2004, con l'obiettivo di svolgere attività di volontariato per fini di solidarietà in favore di
richiedente asilo, rifugiati, beneficiari di protezione umanitaria soprattutto provenienti dal Corno d'Africa
presenti in Italia.
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alcuni testimoni, anzi, i miliziani avrebbero inventato un‘gioco’ terribile proprio sulla
pelle di questi ragazzini: una sorta di tiro a segno con bersagli umani. Eviterebbero di
colpirli ma anche così, se è vero, resta una forma di tortura orrenda.
Tutti questi centri di detenzione non sempre si tratta di vere carceri. Spesso sono vecchi
magazzini adibiti alla funzione detentiva e sorvegliati dalla polizia. Secondo le testimonianze
raccolte da Fortress Europe 80 testimoni parlano di arresti in mare, sulla rotta per la Sicilia,
ma anche di retate della polizia nei campi e negli squat abitati da immigrati, piuttosto che nei
locali lungo la costa dove vengono nascosti dai passeurs il giorno della partenza.
Per quanto riguarda le situazioni delle donne nei centri di detenzione è terrificante;
ragazze stuprate e giovani donne picchiate, umiliate sotto gli occhi dei mariti o dei
compagni. Madri in stato di gravidanza, bisognose di cure e controlli, abbandonate a se
stesse. Dalla testimonianza raccolta da Gabriele Del Grande la condizione di donne e
bambini durante lo spostamento per il rimpatrio è agghiacciante: “dal commissariato di
Zuwarah una decina di donne con i rispettivi bambini, di pochi anni o neonati, sono fatte
salire, insieme ad altre 60 persone, dentro a un container di ferro caricato sull’auto
rimorchio. I motori sono già accesi. Le porte si chiudono sul carico umano. “Fa buio. Si
parte, direzione Kufrah, 1.500 chilometri più a sud, al confine col Sudan. Presto sotto il
sole di luglio il container diventa un forno, l’aria si fa pesante, non si vede a un palmo dal
naso. I bambini piangono. Il viaggio dura una ventina d’ore. A bordo non c’è niente da
bere né da mangiare. Presto l’odore diventa insopportabile: vomito, feci, urine, gasolio e
sudore. La morsa del sole non si allenta, la gente boccheggia. La gola brucia dalla sete, chi
ha una bottiglietta raccoglie le urine per berle. Finché, finalmente, stremati dal viaggio, i
portelloni si aprono sulla notte di un paesaggio desertico, di fronte al carcere dell’ultima
città libica prima del Sudan, Kufrah. I deportati attraversano i cancelli derisi dai militari.
Molti conoscono già le grate di ferro di Kufrah. Ricordi di lividi, fame e ferite”81.
Per quanto riguarda il rimpatrio tra ottobre 2004 e marzo 2005, le autorità italiane
hanno espulso più di 1500 migranti irregolari e richiedenti asilo da Lampedusa alla Libia.
La più grande operazione ha avuto luogo tra 1-7 ottobre 2004 quando un totale di 1153
migranti furono deportati. Il caso del confine esterno dell’UE tra Italia e Libia illustra
bene questo punto. Dal 2000, Italia e Libia hanno sviluppato una stretta collaborazione
80 Fuga da Tripoli, Roma 25 ottobre 2007, reperibile su http://fortresseurope Blogspot.com
81 Ivi, Del Grande G., Mamadou va a morire pp.114-15
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sulla questione della migrazione irregolare. Iniziata con un accordo generale sulla lotta al
terrorismo, al crimine organizzato e alla migrazione illegale, la collaborazione si è
ulteriormente estesa nel 2003 e 2004 fino ad includere un accordo di riammissione,
programmi di formazione per le guardie di confine, la costruzione di centri di detenzione e
il finanziamento di programmi di rimpatrio.
La Libia ha già deportato eritrei, nel 2006 e prima ancora nel 2004, a più riprese,
anche su un volo pagato dall’Italia. Il 27 agosto 2004 uno degli aerei venne dirottato dai
deportati eritrei a Khartoum, in Sudan. 60 dei 75 passeggeri vennero riconosciuti rifugiati
politici dall’Alto commissariato per i rifugiati delle Nazioni Unite. In patria avrebbero
fatto la fine dei 223 deportati da Malta tra settembre e ottobre del 2002. Tornati in Eritrea,
furono detenuti e torturati. L’hanno testimoniato ad Amnesty International i pochi riusciti
a evadere, oggi rifugiati politici nel Nord America e nei Paesi scandinavi. Trattenuti prima
nella prigione di Adi Abeito e poi, in seguito a un tentativo di fuga, nel carcere di massima
sicurezza di Dahlak Kebir, alcuni sono stati uccisi82.
Anche se Human Rights Watch ritiene che la maggioranza di questi siano finiti nei
centri di detenzione in Libia, non ci sono informazioni disponibili circa la sorte degli
espulsi. I centri di detenzione libici sono, infatti, quasi inaccessibili alle organizzazioni
internazionali o ai gruppi a difesa dei diritti umani e l’ACNUR è impossibilitata a seguire
le persone espulse verso la Libia essendo la Libia al di fuori del proprio mandato di
protezione.
Non bisogna dimenticare che alcuni centri contengono minori non accompagnati e
donne, a volte non ospitati separatamente e che sono in evidente stato di pericolo. Per
avere un’idea di quanti siano i bambini e i ragazzi a passare per la detenzione basti
pensare che solo nel 2011 sono sbarcati nella piccola isola di Lampedusa quasi 4.500
ragazzini non accompagnati. Per loro come per le donne che arrivano in numero sempre
maggiore, la fuga e il rischio della morte in mare è sempre meglio dell’incubo di una vita
in Libia. Per le donne la situazione è più pesante sotto tanti e diversi punti di vista. Non gli
è permessa la stessa autonomia degli uomini, ad esempio per uscire dal campo, e sono
soggette a numerose violenze.
Il comitato internazionale della Croce Rossa ha visitato 60 strutture a vario titolo
detentive in Libia. È noto soprattutto tra i migranti che i centri di detenzione più duri siano
82 Fortresseurope.blogspot/it/2006/01/lavori-forzati-e-torture-per gli eritrei. html?m=1
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nel deserto. Su tutti per condizioni disperate di vita e vessazioni ai danni dei profughi, il
campo di Kuhfra e quello Sabha. Quest’ultimo “ospita” al suo interno addirittura 1.300
persone. In questi luoghi e in maniera diffusa e sistematica sono incalcolabili le denunce
di trattamenti crudeli e degradanti.
Il dossier di In Migrazione ONLUS aggiunge inoltre che il pericolo per la propria
vita in Libia non è rappresentato soltanto dalle condizioni detentive cui sono sottoposti i
migranti. “La Libia è diventata un enorme supermercato di armi, dove regna la confusione
e la legge del più forte. Razzismo e rastrellamenti hanno subito una recrudescenza nel
settembre 2012 dopo l’attacco al consolato USA di Benghazi e nel febbraio del 2013 in
occasione del secondo anno della “rivoluzione araba”83.
Le grandi organizzazioni come Amnesty International e Human Right Watch e tante
altre realtà associative ricevono denunce e richieste d’aiuto dai condannati all’inferno
libico. E’ ormai nota e sempre più esplicita la connivenza tra carcerieri libici e trafficanti
di esseri umani che trasformano i richiedenti asilo in una “merce” da scambiarsi più volte
sino all’ultima speculazione sulla pericolosa partenza verso le coste italiane, che spesso i
migranti devono ripetere (e ripagare) più volte prima che vada a buon fine o, come
drammaticamente accade, prima di morire annegati nel Mediterraneo84.
Nell’oscurità del domani un ruolo di primo piano lo ricoprono proprio i trafficanti.
Gente senza scrupoli che fa parte di organizzazioni criminali molto più strutturate di
quello che si crede. Un traffico di esseri umani che inizia dalla traversata del deserto per
arrivare in Libia, continua con la reiterata vendita dei rifugiati tra trafficanti e polizia. I
migranti pagano per scappare di prigione, pagano i trafficanti per un viaggio che li riporta
in prigione e così via, a volte all’infinito. Trafficanti che curano anche la traversata del
mare verso l’Italia85.
Questi immigranti irregolari internati nei vari centri di detenzione; sono
rinchiusi nei luoghi invisibili, lontano dagli sguardi e al di fuori di ogni quadro legali,
vicino all’aeroporto, nella località portuale, lungo le frontiere deserta e in quartiere dove
non possono fare altro che accettare uno stato di precarietà. Questi centri detenzione e
83 L’indagine di In Migrazione sulle condizioni detentive dei migranti in Libia e il viaggio in mare, 0021
TRAPPOLA LIBICA http://www.inmigrazione.it/ _Dossier20LIBIA.pdf
84 Ibdm www.inmigrazioneit./dossier-libia
85 Il rapporto è reperibile dal sito http://www.hrw.org/sites/default/files/reports/italy0909itwebwcover.pdf,
in italiano, Scacciati e schiacciati Hrw, Italia/Libia
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internamento sono come “ luoghi di eccezione” spazio in cui il “potere sovrano” e la”nuda
vita” si confrontano senza mediazioni, senza diritti86.
2.4 La frontiera sud della Libia
Già dagli anni Sessanta del secolo scorso la Libia costituisce un polo d’attrazione per
immigrati che vi giungono a lavorare in tutti i settori d’impiego che questo paese, vasto e
sottopopolato (circa 6,5 milioni di abitanti), offre loro. Al momento della conquista
dell’indipendenza, nel 1951, la Libia era un paese povero: la ricchezza giungerà solo con
l’inizio dello sfruttamento dei giacimenti di idrocarburi, a partire dal 1961, e soprattutto
con la spettacolare crescita della rendita delle attività petrolifere nel corso degli anni
Settanta87.
Parlando della frontiera meridionale, bisogna ricordare che questa fino a quindici
anni fa, il paese risultava una delle microaree più floride ed attive dell’Africa sub
sahariana e della stessa Libia, e questo dipendeva proprio dal fiorente flusso migratorio
che si verificava, più o meno, sin dagli anni ’70.
Da circa quindici anni da questa parte i flussi migratori dall’Africa sub sahariana
verso la Libia acquistano grande importanza. Mentre Tripoli tende a parlarne in modo
generico, inglobando l’insieme del continente africano, la costruzione di questo spazio
migratorio si fonda soprattutto sugli stati del bacino del lago Ciad, poiché quasi il 90%
degli immigrati sub sahariana sono originari di soli tre stati: il Sudan (70,4 %), il Ciad
(13,2 %) e il Niger (4,4 %)88. In quel periodo tra quest’ultimo paese e Libia e soprattutto
dopo pochi anni fra Sudan e Libia, s’instaura nelle zone di confine, e particolarmente nelle
prime città al confine con il Niger e con il Sudan, un luogo florido come Agadez in Niger
e Sebha in Libia, Kufrah al confine col Sudan di accampamenti, commerci, le agenzie di
viaggi e altre attività che nate per sostenere il transito dei migranti verso il nord del Paese.
Grazie a questi migranti questo luogo si sviluppò in un’economia di transito molto
dinamica e attività e ha fatto crescere gli abitanti di queste aree e durata anche fino ai
primi anni del nostro secolo. Ma le ragioni dei paesi sviluppati si sono dimostrate molto
86 Si veda Agamben G., Op.cit., pp. 90-91
87 Cuttitta P. e Vassallo Paleologo F.. Op.cit., p.65
88 Ivi, p. 66
55
valide, da cancellare qualsiasi aspetto positivo che possedeva la questione della crescita
dello spazio migratorio e tramite alla Libia89.
I flussi migratori tra l’Africa sub sahariana e la Libia hanno contribuito, nel giro di
qualche anno, a modificare la geografia del Sahara. Le città nelle quali i migranti fanno
tappa hanno conosciuto lo sviluppo di un’economia di transito che diventato anche il
motore dello sviluppo locale per i residenti. Sono dunque tre gli aspetti sotto i quali le
migrazioni contribuiscono alla trasformazione dello spazio sahariano modellato dallo
stato: quello dell’ambiente abitativo, quello delle attività economiche e quello della
costruzione di un’identità urbana.
Verso la fine del 2012 il Congresso Nazionale Generale libico ha deciso di chiudere
temporaneamente alla circolazione di persone e merci i confini con Algeria, Sudan, Niger
e Ciad. La decisione riguarda le province di Ghadames, Ghat, Obari, Al-Shati, Sebha,
Murzuq e si è resa necessaria a causa del deterioramento delle condizioni della sicurezza,
dell’aumento del flusso degli immigrati clandestini, del traffico di droga e a causa della
presenza di gruppi armati che agiscono in totale impunità. Kufra e Sebha, in particolare,
sono state teatro di ripetuti scontri armati tra la tribù africana dei Tabu e la tribù araba di
Zwia90.
2.5 Abitare: migrazione e crescita urbana
I modi d’inserimento di ciascun gruppo negli spazi urbani differiscono profondamente
secondo del paese d’origine e del periodo. Negli anni Settanta e Ottanta le prime ondate di
migrazione s’inseriscono in una situazione migratoria caratterizzata dalla prossimità
spaziale, transfrontaliero e connotato etnicamente (i tuareg a ovest, i tubù e i sudanesi a
est). In tale ambiente le migrazioni sono innanzitutto una risposta a una situazione di crisi
(siccità, rivolte, guerra). In seguito, negli anni novanta, i flussi migratori interessano un
numero crescente di paesi africani, rimettendo in discussione il riferimento spaziale del
89 Ivi, p.65-7
90 http://www.fides.org/it/news/40603-Africa - Libia-le autorità libiche decretano il sud “zona militare” e
chiudono le frontiere con 4 Stati. Secondo la notizia dell’Agenzia fides i 4 stati sono Algeria, Ciad, Niger e
Sudan.
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Sahara, così come quello etnico e religioso, e la relazione diretta tra emigrazione dal Sahel
e immigrazione in Libia. Questa dicotomia si riflette in modo evidente nei paesaggi
urbani, evidenziandosi nella differenza tra un primo periodo, nel quale si moltiplicano i
villaggi di rifugiati alla periferia delle città del Sahara libico, e un secondo periodo, in cui
i villaggi sono travolti dal rapido sviluppo dell’edilizia abitativa informale91.
Secondo questa descrizione la cittadina Sebha è l’esempio illuminante. Dagli anni
Sessanta agli anni Ottanta il centro amministrativo e militare di Sebha diviene il punto
d’arrivo dell’esodo rurale dal Fezzan. Rapidamente, tra i villaggi dell’oasi, le zone abitate
si estendono con l’insediamento degli immigrati rurali che si concentrano per origine
geografica, riempiendo gli spazi a svantaggio delle terre agricole, formando
progressivamente una prima corona urbana. In rispetto a un primo piano regolatore del
1966 Sebha è strutturata attorno a un asse centrale asfaltato, che attraversa l’agglomerato
da parte a parte. Questo modello si è steso fino agli anni ’80, parallelamente alla
pianificazione, da parte delle autorità pubbliche, dell’estensione del tessuto urbano in
quartieri a base tribale. L’arrivo in massa di rifugiati tuareg e ciadiani determina una
rottura. Migliaia di essi (si parla di 30.000 tubù provenienti dal Ciad) si stabiliscono a
Sebha. Questo afflusso di persone comporta due movimenti: i più agiati – spesso dei
“rimpatriati” libici – si insediano nel centro di Sebha, dove vengono loro attribuiti dei lotti
e costruiti degli alloggi. Invece la maggior parte dei rifugiati si stabilisce nella periferia di
città, contribuendo a un’espansione spettacolare del tessuto urbano informale. Da ventidue
anni a questa parte sono sorti nuovi quartieri sotto-integrati, disseminati di fili elettrici
posati per terra, nei quali convivono a fianco a fianco tende, recinti e residenze lussuose
come quella del console ciadiano a Sebha. A partire dagli anni ’90 l’aumento dei flussi
migratorio sub sahariana accresce tra un centro cittadino arabo, libico e migrante, sempre
meglio strutturato grazie ai piani regolatori, e una città periferica informale abitata dai neri
africani; sudanesi, ciadiani, maliani ecc…
I modelli abitativi prevalenti sono tre.
Il modello informale dei quartieri periferici rappresenta la principale soluzione
del problema dell’alloggio per i migranti. Il nucleo di questi spazi urbani è il
cosiddetto “ksar” ovvero antichi villaggi fortificati, abbandonato, come del
resto dei villaggi sahariani. Questi ksour sono sempre di proprietà dei
91 Cuttitta P. e Vassallo Paleologo F., op. cit., pp. 72-73
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discendenti dagli originari abitanti dell’oasi, anche se sono abbandonati.
Grazie a questi immigrati sub sahariani in villaggi si assiste la ripopolazione
dell’insieme dei vecchi villaggi che i libici avevano lasciato quando lo stato
aveva creato degli alloggi pubblici.
Altro modello è quello che consiste nel vivere sul luogo di lavoro – fattorie,
officine o negozi.
Infine, ci sono i ghetti “ghettos” (per gli africani anglofoni), che sono, oltre
che degli alloggi, anche dei luoghi dove ritrovare dei connazionali che
potranno facilitare l’inserimento dei nuovi arrivi in Libia.
Va ricordato chi i “ghettos” s’inseriscono nel complesso della rete urbana libica e
permettono a coloro i quali vi si stabiliscono di dare dei consigli e delle reti di contatti
offerti dal gruppo di persone originarie di uno stesso paese. Ma la difficoltà di trovare
alloggio spinge i sub sahariana a una doppia dipendenza nei confronti dei libici: a quella
del lavoro, che giustifica il loro arrivo, si aggiunge quella dell’alloggio92.
2.6 Lavorare: i migranti e l’economia informale
Se i lavoratori immigrati in Libia sono stati indispensabili per il funzionamento
dell’economia statalizzata, il loro ruolo continua ad essere determinante anche nello
sviluppo dell’economia privata a partire dalla fine degli anni Ottanta, quindi, sono
interessati tutti i settori di attività, ma in modo ineguale.
Per quanto riguarda il settore agricolo, le coltivazioni agricole private che si
moltiplicano nei paraggi di tutti gli agglomerati urbani presentano quasi tutte lo stesso tipo
di organizzazione: il proprietario è libico, il caposquadra generalmente egiziano, e i sub
sahariana occupano le posizioni subalterne.
Anche il settore turistico si è sviluppato grazie alla presenza dei neri africani che
lavorano durante la stagione turistica nel Fezzan come lavapiatti nelle cucine o come
tuttofare nelle località di transito turistico. Questi migranti offrono le proprie braccia come
operai giornalieri lungo gli assi urbani di Tripoli o nelle piazze delle città e dei villaggi del
92 Cuttitta P. e Vassallo Paleologo F., op.cit., pp.73-76
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Sahara con salari precari, ricevono in cambio, oltre vitto e alloggio, una protezione
temporanea contro l’arbitrio delle forze dell’ordine93.
La grande presenza di sub sahariana comporta anche lo sviluppo di nuove attività.
Vicino alle città di Kufra e Sebha si sono sviluppati vasti mercati, rivolti a un’economia di
transito molto attività, legata alle città di Agadez, Abeché ed Al Kasher. Tutti i giorni
partono camion carichi di merci e di migranti; mandrie di bestiame incontrano in queste
due città per rifornire il mercato alimentare libico; centri minori si specializzano nel
transito clandestino di migranti verso le città principali.
La città di Al Jawf è rappresentativa, poiché rappresenta un caso del tutto particolare,
essendo passata nel giro di pochi anni da un’economia di guerra a un’economia di transito.
Si trova nella regione dell’oasi di Kufra, una delle più isolate del Sahara. La quale ha
goduto durante la lunga guerra che oppose il Ciad alla Libia (1973-1994) di una posizione
strategica importante, che ne fa una base d’appoggio logistico per le truppe libiche. La
fine del conflitto comporta una rapida riconversione degli abitanti, che vivevano della
presenza di migliaia di militari in stazionamento permanente, verso un’economia di
transito. La popolazione locale diviene così noleggiatore e ripartisce le diverse mansioni
all’interno delle rispettive famiglie: alcuni si occupano del carico, altri fanno i conducenti
e altri ancora, infine accolgono i camion nella località di destinazione94.
La cittadina Kufra invece rappresenta una città che si è interamente destinata alla
funzione del transito. Nei quartieri informali periferici delle città nodali, attorno ai centri
di stazionamento dei camion, il transito comporta la moltiplicazione delle trattorie e delle
locande per i migranti ma stimola anche il commercio di prodotti libici sovvenzionati
come i prodotti di consumo come contenitori e lacci per impacchettare i prodotti stessi. Le
attività indotte sono dunque numerose, e sempre animate dai libici.
93 Cuttitta P. e Vassallo Paleologo F., op. cit., p. 74
94 Ivi , pp 74-5
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2. 7 Città cosmopolite
La presenza crescente degli immigrati di origine sub sahariana in Libia agisce al di
là della trasformazione della morfologia e dell’economia urbane. Dappertutto, le
migrazioni funzionano come vero motore della creazione di una dimensione e di
un’identità urbane.
Il segno di questa dimensione urbana s’individua prima di tutto nei nomi dei luoghi.
Effettivamente, nelle città che sono create di recente come quelle di Sahara libico,
l’estensione degli spazi urbani s’accompagna a un processo di denominazione degli spazi
stessi che tradisce l’origine geografica della comunità che li domina numericamente: come
del Suq Sudania, a sud di Cufra, o della rue Quarante (nome preso in prestito
dall’omonimo viale di N’Djamena, capitale del Ciad), nei quartieri periferici di Sebha, ma
anche di complessi di edilizia popolare come Bardai (nome del capoluogo del Tibesti, in
Ciad), sempre a Sebha. Da questi esempi, si comprende il processo di appropriazione
spaziale e di territorializzazione che sottende quello di denominazione degli spazi
urbani95.
Per quanto concerne le principali città sahariane integrate nello spazio migratorio
Tamanrasset, Agadez e Sebha – il cosmopolitismo s’impone in modo evidente. Benché
discutibili, alcune statistiche elementari permettano di darne una prima idea.
A Tamanrasset si stimava che, su una popolazione di circa 60.000 persone, un terzo
siano originarie dell’Africa sub sahariana. Nel 1984, considerando tutte le migrazioni –
interne e internazionali – verso Sebha, un abitante su tre (e probabilmente due su cinque,
se si tiene conto degli immigrati censiti) non era nato lì. Nello stesso anno a Sebha 4
persone su 10 provenivano dalle baladiya (regioni) vicine, mentre un numero equivalente
veniva dall’estero, confermando che la forza di attrazione di Sebha è regionale ma anche
“internazionale”, cioè sahariana.
Come si articola questo cosmopolitismo con le dinamiche urbane? Una delle piste
più evidenti sembra essere quella della ricerca delle centralità che si configurano nei centri
urbani. La diversità della popolazione in ordine agli apporti migratori – interni ed esterni
dà vita a un comunitarismo legato ai raggruppamenti delle popolazioni per quartieri
95 Ivi Cuttitta P. e Vassallo Paleologo F., p.76
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secondo l’origine geografica o etnica quindi, i principali agglomerati urbani integrati nei
flussi di circolazione transahariana vedono contrapporsi un movimento inverso, che
consiste nell’emergere di nuovi centri abitati (egiziani, sudanesi ed altri) e di modalità di
appropriazione dell’edificato per ciò che riguarda abitazioni e quartieri (nomi di quartieri,
tipologie di commercio, inserimento dei nuovi arrivati).
Da una parte tutte le comunità – i libici per origine geografica o tribale, i non libici
per nazionalità – costruiscono delle unità sociali a livello di quartiere. Dall’altra parte i
nuclei di questa comunità contribuiscono a creare socialità anche tra i diversi quartieri. Il
ruolo di tali nuclei sono molteplici: si tratta di facilitare l’accoglienza e il transito dei
migranti, di commerciare. Così i centri che emergono là dove si concentrano le più forti
comunità di migranti acquistano progressivamente una forza di attrazione e delle funzioni
che vanno oltre la loro utilità iniziale; luoghi strutturanti di un vasto sistema migratorio,
essi diventano luoghi urbani: quelli per i quali si produce l’urbanità al di fuori delle unità
sociali e familiari che formano l’insieme dell’agglomerato urbano.
2.8 Lo smantellamento dello spazio di circolazione Libia
– Sudan
Nel 2003 le strade sahariane tra il Sudan e la Libia sono state chiuse alla circolazione, a
causa dell’aggravarsi del conflitto del Darfur. In tal modo si è avviato lo smantellamento
del più importante dispositivo migratorio e commerciale terrestre transahariano, questa
pista era più dinamica fino all’inizio di questo secolo96.
La presenza sudanese in Libia è rilevante. Si stima, infatti, che in Libia soggiornino tra
i 500.000 e gli 800.000 cittadini del Sudan, che erano la seconda comunità d’immigrati
dopo gli egiziani e la prima tra gli originari dell’Africa ub sahariana.
I flussi migratori sudanesi in Libia si sono sviluppati in tre tappe:
 Dagli anni Sessanta agli anni Ottanta sono i pastori nomadi del Darfur che
utilizzano le strade che portano in Libia per sfuggire alle siccità che decimano la
mandria;
96 Ivi, p.78
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 Alla fine degli anni ’80 il riavvicinamento tra il regime libico e quello sudanese
porta all’apertura di una seconda strada, attirando l’arrivo di migranti sudanesi
dall’intero paese;
 Molto rapidamente, all’inizio degli anni Novanta, con la politica africana della
Libia, migranti provenienti da tutta l’Africa dell’Est utilizzano le piste tra la Libia
e il Sudan. Il Sudan, insieme al Niger e al Ciad, forma il primo cerchio
dell’immigrazione africana e allo stesso tempo lo snodo di un transito continentale
di migranti. Ma ciò non incide granché sui rapporti di grandezza tra nazionalità.
Questo itinerario viene utilizzato più da sudanesi diretti in Libia che da altri
africani in transito verso l’Europa. Sono quindi in primo luogo i sudanesi a subire
le restrizioni delle condizioni di ingresso in Libia97.
I segnali anticipatori dello smantellamento dello spazio di circolazione Libia – Sudan
erano evidenti già a partire dal 2000. È in quel momento che l’ostilità latente dell’opinione
pubblica libica nei confronti della politica africana di Muammar Gheddafi, sullo sfondo
della crisi economica e delle crescenti tensioni sociali, culmina con gli episodi di violenza
dell’autunno 2000 a Tripoli e a Zawiya. Cominciarono i rimpatri volontari ed espulsioni
verso la maggior parte dei paesi di provenienza dei migranti Africa sub sahariani.
Ma la Libia ha soprattutto cominciato a impegnarsi direttamente nelle attività di
prevenzione, controllo e repressione dei movimenti migratori: nel 2003, in coincidenza
con l’aggravarsi della crisi del Darfur, le piste sahariane tra il Sudan e la Libia sono state
chiuse alla circolazione, in modo da ridurre l’afflusso di profughi che avrebbero potuto
poi tentare la traversata verso l’Italia. E quando le trattative con Roma subiscono
un’accelerazione, nel corso del 2004, la Libia annuncia ai consolati africani, nel mese di
agosto, la decisione di rimpatriare tutti i loro cittadini che siano entrati illegalmente nel
paese98. Inoltre, il trattato italo- libico ha fatto crescere la pressione sui migranti presenti
in Libia.
Non va dimenticato che lungo le piste transahariane tra la Libia e il Sudan, dagli
anni Sessanta, si è cominciato a creare un vero e proprio spazio migratorio e commerciale
transnazionale. Tale spazio è stato utilizzato da popolazioni di allevatori e agricoltori di
97 Cuttita P. e Vassallo Paleologo F..Op.cit., Pp. 78-9
98 Ivi pp79- 81
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regioni isolate del Sudan che hanno trovato nell’emigrazione un mezzo per combattere il
degrado delle loro condizioni di vita dovuto all’instabilità politica e alle cicliche siccità.
D’altronde, lungo le tratte sahariane percorsi da questi migranti, si è ancora formata
una rete di circolazione, composta da piccoli centri urbani e mercati di diverse dimensioni,
che hanno rappresentato le tappe intermedie di itinerari lunghi migliaia di chilometri tra
Khartoum e il nord della Libia. Tuttavia, la chiusura della strada tra la Libia e il Sudan
penalizza dunque decine di migliaia di persone: migranti o abitanti delle regioni di
transito.
Va ricordato ancora le diverse tipologie di migranti – quelli che transitano (i meno
numerosi) e quelli che restano (di gran lunga i più numerosi) – ma anche tra differenti
statistiche o piuttosto approssimazioni statistiche (residenti), la politica di controllo dei
flussi migratori che era applicata in modo metodico dalla Libia si è rivelata dannosa
soprattutto per coloro i quali non erano toccati dal transito verso l’Europa99.
99 Ivi pp 72-80
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Capitolo tre
Dalla Libia in Italia via mare
Verso la fine degli anni ’90 e i primi anni ‘2000, i tentativi delle autorità italiane di
bloccare i flussi migratori clandestini spinsero i contrabbandieri a cambiare rotta i punti di
imbarco lungo le coste della Libia. Per evitare la cattura, i contrabbandieri iniziarono a
spedire le barche cariche di migranti non guidate da marinai professionisti lasciando che
fossero gli stessi migranti a guidare i pescherecci o i gommoni
Fausto Biloslavo, il Giornale, la guerra in Libia ha fatto il gioco degli scafisti.
04/10/2013
La Libia è diventata nel tempo il principale centro di smistamento nordafricano di
migranti diretti in Europa via mare. Durante il regime di Gheddafi, il Paese rappresentava
a fasi intermittenti un ambiente ostile per i responsabili della migrazione clandestina; per
prevenire le traversate in Europa.
In questo periodo l’instabilità del paese rende l’immigrazione dalla Libia verso
l’Europa molto frequente quindi per i cittadini sub sahariana l’ultimo paese di transito per
arrivare in Italia è la Libia. Le partenze da allora si concentrano lungo le coste tra
Zuwarah e Tripoli. Si può affermare che l’Italia è un ponte “fisico” fra Europa e Africa
piazzato nel mezzo del Mediterraneo. È soprattutto continuerà a essere la meta privilegiata
dell’immigrazione dalle coste tunisine e libiche.
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Dopo quell’inferno che avevano affrontato nel deserto del Sahara, le retate in Libia,
gli arresti arbitrati, le torture e le deportazioni aiutano a buttarsi nel Mediterraneo, anche a
costo di morire, anche a costo di viaggiare con bambini neonati con cui negli ultimi anni
arrivano sempre più spesso le donne rimaste in cinte durante viaggi per lunghi anni. Per
loro “l’Europa a pochi chilometri e la vita non ha più valore”100.
Il fenomeno dell’immigrazione per mare è aumentata di pari passo con la chiusura
delle frontiere degli Stati europei a seguito dell’adozione di un regime di visti di
ingresso particolarmente restrittivo verso i Paesi poveri. Il Mediterraneo viene attraversato
su imbarcazioni di fortuna, spesso vecchi pescherecci, barche in vetroresina o gommoni
stracariche di tipo Zodiac. Ogni imbarcazione può arrivare a contenere 200 persone con
scorte di cibo e di acqua inadeguate per affrontare il passaggio in Europa. Alcuni rapporti
del 2013 affermano che la tendenza del momento è di usare grandi imbarcazioni
d’appoggio in ferro dotate di barche più piccole per l’imbarco e lo sbarco dei migranti101.
Il viaggio dalla Libia a Lampedusa che, in condizioni ottimali, potrebbe durare poco più di
un giorno, può prolungarsi per diverse settimane. I comunicati stampa parlano di viaggi
che arrivano a durare fino a 23 giorni102.
Infatti, Lampedusa, per la sua posizione geografica, è il punto di approdo più vantaggioso
per le traversate che partono sia dalla Tunisia orientale sia dalla Libia. La crescita
rapidissima degli sbarchi nel 2002 è dovuta al massiccio ingresso della componente libica
nei traffici degli esseri umani.
Le tre principali fasi del traffico di migranti per mare:
 raccolta dei migranti;
 carico e viaggio per mare;
 sbarco ed eventuale proseguimento del viaggio.
Sebbene esistano viaggi auto organizzati dagli stessi migranti, la maggior parte delle
partenze è controllata da alcune organizzazioni, ognuna dei quali si occupa del passaggio
100 Estratto da rapporti Human Rights Watch, Arginare i flussi: gli abusi contro migranti, richiedenti asilo
e rifugiati; http://www.hrw.org/reports/2006/libya0906/libya0906itweb.pdf
101 Frontex FRAN Quarterly: Quarter 3 July-September 2013, available at
http://frontex.europa.eu/assets/Publications/Risk_Analysis/FRAN_ Q3_2013.pdf
102
. Organized Crime and Irregular Migration from Africa to Europe, (UNODC), July 2006
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di una frontiera. Ogni nazionalità ha i suoi connection man, che mettono in contatto il
candidato all’emigrazione clandestina con il passeur e con la rete di persone che lo
ospiterà e lo trasporterà al luogo d’imbarco. Sconti particolari vengono fatti a chi si offre
volontario per guidare le imbarcazioni, che per questo sono spesso affidate a capitani
senza nessuna esperienza di mare. Anche per questo aumentano le vittime nel Mar
Mediterraneo.
Attraversare il mare rappresenta l’unica via per tentare la salvezza. Nonostante le voci
corrano e la consapevolezza di rischiare la vita sia alta tra i migranti, non c’è un futuro al
quale si possa aspirare e dunque niente da perdere. Prendere il mare può volere dire
andare a ingrossare le fila delle quasi 20.000 vittime che giacciono sui fondali del
Mediterraneo. Secondo la fonte Forteresseurope e Unhcr dal 1988 al novembre 2012 ci
sono stati almeno 18.673 morti nel tentativo di raggiungere la “fortezza Europa”. Nel solo
Canale di Sicilia, dal 1994 all’aprile 2012, sono decedute almeno 6.226 persone e più
della metà sono rimaste disperse. Se non si tiene conto dei naufraghi di cui non si ha
notizia questi sono i numeri agghiaccianti di una guerra sommersa.
Prendendo i dati statistici anno per anno, il 2011 è stato un anno orribile con una
media di 5 decessi al giorno per un totale di almeno 1.822 morti, di gran lunga di più delle
1.274 vittime del 2008 (anno precedente all’inizio dei respingimenti), quando in Sicilia si
contarono 36.000 arrivi. Sulla rotta libica nel 2011 è morto un migrante su 17. Nel 2012 si
sono registrate circa 500 vittime tra Libia e Italia a fronte dell’arrivo di circa 13.200
migranti. Nel 2013 oltre 600 migranti sono morti o dispersi durante le traversate per
raggiungere l’Europa. Per quanto riguarda gli arrivi: già 108.172 i migranti arrivati in
Italia, di cui 14 mila minori sono arrivati in Italia nei primi sette mesi del 2014103.
Il 2014 si conferma l’anno più mortale di sempre con 4077 vittime accertate nel
mondo di cui 3072 nel “Mediterraneo “. La maggior parte delle persone decedute (30%) è
di origine africana.
Ma il mar Mediterraneo detiene anche un altro primato, perché il 75% di tutti i
decessi avvenuti nel globo durante il 2014, sono stati contati qui. Su 4.077 vittime
accertate nel mondo, la maggior parte delle quali (30%) è di origine di Africa sub
sahariana, ben 3.072 sono morte nel mediterraneo, come si vede nei grafici sottostanti e
nella cartina sopra, tratti dal rapporto.
103 Si veda http://www.cironlus.org, Migranti morti nel mar mediterraneo
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3.1 Il fenomeno degli sbarchi
Arrivare sani e salvi è il più grande dei miracoli, ma molte volte e per via delle
imbarcazioni inadatte, del numero eccessivo dei passeggeri o delle condizioni del mare, i
migranti sono costretti a chiedere aiuto. In questi momenti la loro vita è appesa a un filo.
Se riescono a lanciare una richiesta di soccorso non sanno fino all’ultimo se pagheranno il
prezzo di dover tornare indietro e quindi finire in un carcere nuovamente.
Uno dei caratteri salienti della globalizzazione contemporanea è la proliferazione di
confini armati rivolti ad arginare, entro determinate aree e nei confronti di specifiche
categorie sociali, la libera circolazione di persone.
E’questo è il caso anche dell’Unione Europea che, nonostante il progressivo
rafforzamento e controllo delle frontiere, si trova a rappresentare oggigiorno una delle
principali mete di immigrazione internazionale regolare e clandestina.
L’Italia è da sempre, per la sua posizione geografica, tra i più esposti all’arrivo dei
flussi migratori irregolari, ma l’anno 2011, in seguito alle rivolte contro i regimi autoritari
del Nord Africa, sarà quello maggiormente ricordato per l’incremento degli sbarchi di
cittadini africani in fuga verso le coste dell’Europa e in particolare verso Lampedusa.
Non bisogno dimenticare che il fenomeno degli sbarchi di immigrati irregolari sulle
coste europee e specialmente sulle coste italiane, pur avendo un grosso risalto sulle prime
pagine dei giornali, non rappresenta la principale via di arrivo dei clandestini. La maggior
parte degli irregolari è in realtà rappresentata dagli overstayers104, cioè individui entrati
inizialmente nel territorio regolarmente e rimasti oltre la scadenza del permesso di
soggiorno, e da persone che hanno superato con frode i controlli alle frontiere105.
Italia Puglia Sicilia Calabria Sardegna
1997 n.d 22.343
1998 38,134 28.458 8.828 848
1999 49.999 46.481 1.973 1.545
2000 26.817 18.990 2.782 5.045
104 Cfr, Colombo A., Fuori controllo? Miti e realtà dell’immigrazione in Italia, Il Mulino Bologna 2012 ,
p.19.Macioti ; M.I., Pugliese E. p.34
104 Colombo A., Op. cit.,
105 Ibidem Colombo A.
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2001 20.143 8.546 5.504 6.093
2002 23.719 3.372 18.225 2.122
2003 14.331 137 14.017 177
2004 13.635 13.594 23
2005 22.939 38 22.824 176 16
2006 22.016 486 21..400 564 182
2007 20.455 61 16.585 1.971 1.548
2008 36.951 127 34.540 663 1.621
2009 9.573 308 8.208 499 484
2010 4.406 n.d n.d n.d n.d
Dati al 30 luglio
2008 15.379 18 14.421 174 766
2009 7.504 106 6.943 91 364
2010 1.430 669 561 52 155
2011 48.036 n.d n.d n.d n.d
Stranieri sbarcati lungo le coste italiane, per regione, 1997-2010 e 2008-2011 (al 31 luglio106).
Tra il 1998, primo anno per il quale si dispone di informazioni sistematiche sul
fenomeno, e il 2002 il numero di stranieri sbarcati non è mai sceso al di sotto della quota
di 20 mila, ma nel 1999, l’anno della guerra nel Kosovo, ha raggiunto un picco di 50 mila.
Dopo un diminuzione degli arrivi nel biennio 2003-2004, infatti, si registra una successiva
crescita nel 2005 (con 22.939 sbarchi) e di nuovo un lieve calo nei due anni successivi
(2006-7). È nel 2008 che il fenomeno riprende slancio con un record di sbarchi (36.951),
ma anche, purtroppo, di vittime in mare. Tutti abbiamo poi fresche nella memoria le
immagini, i racconti e le cronache drammatiche dei quasi 50 mila sbarchi di immigrati
provenienti dalla Tunisia e dalla Libia nel periodo che va dalla metà di gennaio alla fine di
luglio del 2011107.
Numerose in quell’anno furono anche le richieste di asilo, in larga parte, provenienti
da cittadini Nigeriani, eritrei e somali.
L’eccezionale pressione migratoria e i bombardamenti della Nato sulla Libia hanno
determinato, infatti, il venir meno dell’intero sistema di contrasto all’immigrazione
106 Colombo A, Op. cit
107 Ivi, Colombo A., pp.53-4
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irregolare nel Mediterraneo retto da un insieme di accordi economici tra i leader europei e
il colonnello Gheddafi, in cambio del controllo delle partenze dal continente africano108.
Se un tempo, lo Stato italiano si era guadagnato una straordinaria reputazione a
livello internazionale, intervenendo in soccorso dei barconi dei migranti anche quando
non erano in acque di competenza strettamente italiana, dal maggio 2009 fino al 2011
tutto è cambiato. Il governo Berlusconi, infatti, con gli accordi Italia e Libia inaugura una
nuova politica di respingimenti in mare e interviene trasformando la struttura di
Lampedusa in un centro di espulsione dove, le condizioni di sovraffollamento e di
trattenimento forzato109 hanno presto generato tensioni con conseguente rivolta,
distruzione e chiusura del centro.
Il fenomeno degli sbarchi sulle coste italiane ha interessato e tuttora riguarda-
esclusivamente alcune regioni del meridione e le isole.
Specialmente il fenomeno degli sbarchi di clandestini lungo le coste sud occidentali
della Sardegna ha assunto una certa rilevanza dal 2006 in poi. È nel biennio 2007-2008
che l’isola diventa, infatti, una vera e propria rotta dei barconi con l’arrivo di numerosi
migranti tra cui anche donne e minori (1.548 arrivi nel 2007 e 1.650 nel 2008110).
L’immigrazione clandestina via mare è la più povera, disperata e pericolosa forma di
immigrazione. I trafficante che organizzano non si fanno scrupolo di sovraccaricare le
“carrette del mare” e mantenere al minimo le scorte di carburante. Così i migranti
affrontano nelle condizioni più brutti una traversata che, quando non si finisce
tragicamente, comunque riserva loro disagi e maltrattamenti, spesso destinati a perseguire
anche dopo lo sbarco, quando sono arrivati in Italia. Dal traguardo del loro viaggio, che
rappresenta l’inizio del loro tragitto dentro l’Europa. Si parte dagli ex centri di
permanenza temporanea, Cpt, creati con la legge Turco Napolitano e trasformati con la
legge Bossi-Fini in centri di identificazione ed espulsione (CIE) con un unico obiettivo:
erigere un muro. Un muro che, seppur circondato da sbarre, sorvegliato all’esterno da
polizia ed esercito, si trasforma spesso in una rete con maglie molto larghe.
108 Si veda Nigro V., Da Gheddafi messaggio alla UE 5 miliardi e blocco gli immigrati, in «La Repubblica»
31 agosto 2010, p. 2.
109 Gatti F., op. cit.,
110 Monzini P., Il traffico di migranti per mare verso l’Italia. Sviluppi recenti (2004-2008) CeSPI, Working
Papers n.43/2008. P.9
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3.2 La storia dell’immigrazione straniera in Italia
L’Italia è un paese vicino ai paesi che si affacciano sul Mediterraneo e a quelli dell’Est
europeo. Si tratta di paesi ad alto sviluppo demografico, dove sono invece insoddisfacenti
le situazioni economiche e spesso anche quelle politiche. Questi differenziali strutturali,
tra i più alti mai registrati, lasciano intendere che i flussi migratori continueranno111.
L’Italia, uno tra gli Stati membri dell’Unione Europea che ha passato da paese di
emigrazione a paese di immigrazione112. Come negli altri Stati membri che fanno parte del
cosiddetto, “modello”, l’immigrazione nel Bel Paese iniziò a manifestarsi in un contesto
caratterizzato da un andamento demografico negativo, dal perdurare della disoccupazione
in vaste aree del territorio nazionale e dal bisogno di manodopera aggiuntiva solo in
alcune realtà (dall’agricoltura alla collaborazione familiare, dall’edilizia a certi comparti
lavorativi dell’industria)113, spesso sotto forma di impiego irregolare.
Il periodo fino agli anni ’80 fu quello della neutralità, che per una parte della
popolazione equivaleva anche a semplice curiosità nei confronti degli stranieri e per altri a
una quasi completa indifferenza. Trovavano ancora applicazione le norme di pubblica
sicurezza del 1931114 (Regio Decreto del 18 giugno 1931, n. 773, articoli 142-152),
quando l’Italia era una realtà rigorosamente monoculturale115. L’atteggiamento
ambivalente della società fu, comunque, temperato dall’atteggiamento positivo del mondo
sociale, dai sindacati alle associazioni di volontariato e alla chiesa. Si verificò, poi, la
prima presa in carico del problema e iniziarono anche ad apparire i primi segni di
estraneità. Dalla metà degli anni ’80 alla metà degli ’90 seguì la fase che potremmo dire
dell’emergenza. L’approdo in Italia diventava sempre più appetibile e la normativa
approvata mostrava però i suoi limiti. Si ritenne necessario intervenire ma lo si fece senza
una visione a medio e a lungo termine, perché mancò una presa di coscienza della
111 Estratto della sezione materiali didattica di www.cestim.org
112 Bonifazi C., L’immigrazione straniera in Italia, il Mulino, 2007 Bologna, p.69
113 .Macioti M.I., Pugliese E. op. cit. , p.62
114 Ivi, Macioti M.I,. Pugliese E. p.97
115 Einaudi L., le politiche dell’immigrazione in Italia dall’unità a oggi, Laterza Bari marzo 2007 pp.32-
33
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dimensione strutturale del fenomeno e, tra l’altro, molte previsioni normative rimasero
confinate sul piano formale ed esercitarono scarsa efficacia sul piano pratico.
Negli anni ’90 si aprì una fase di approfondimento che, dopo un percorso tormentato,
portò all’approvazione di una legge organica sull’immigrazione (1998). Questo positivo
sviluppo legislativo non venne accompagnato né da un’ampia condivisione parlamentare
né da una maturazione organica dell’opinione pubblica, la quale, allora come oggi, resta
divisa a metà: una parte aperta alla nuova presenza e alle opportunità che offre e l’altra
parte, altrettanto consistente, chiusa di fronte a quella che viene percepita come una
presenza pericolosa.
Nella prima decade del 2000 gli interventi legislativi (2002 e 2009) si sono
caratterizzati per il loro carattere restrittivo, che hanno ridimensionato le aperture della
legge del 1998 senza però abrogarla: questo, nonostante tutto, può essere considerato un
motivo di sperare in un futuro equilibrio, necessario perché il paese abbia non solo una
grande presenza di immigrati, come in effetti è avvenuto e continuerà a essere, ma anche
una politica migratoria consolidata e maggiormente condivisa116.
3.3 L’evoluzione delle politiche migratorie in Italia
Le politiche migratorie sono uno strumento fondamentale per la regolazione dei flussi.
Ogni politica migratoria deve tenere conto di tre fattori: quello economico, quello
demografico e quello culturale anche se le necessità contingenti dell’aspetto economico
prevarranno sulla previsione demografica e sulla considerazione degli apporti culturali.
Soprattutto per politica migratoria s’intende l’insieme di norme che regolano l’ingresso
degli stranieri ed i loro diritti e doveri all’interno della comunità nazionale117.
Ci si riferisce, quindi, alle politiche sociali rivolte agli immigrati, alle politiche
d’integrazione o d’assimilazione degli immigrati, alle condizioni d’accesso alla
cittadinanza e, infine, alle politiche d’ingresso, vale a dire le politiche di frontiera ed
eventualmente di regolarizzazione della popolazione straniera già presente (tramite la
sanatoria). Queste molteplici dimensioni della politica migratoria sono strettamente
collegate fra di loro e incidono diversamente sull’entità e sulle condizioni della
116 dossier Caritas- immigrazione 2012
117 .Bonifazi C, L’immigrazione straniera in Italia, Il Mulino Bologna 2007
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popolazione straniera. Delle politiche migratorie italiane richiede una riflessione critica
capace di superare la visione dell’immigrazione in Italia come una “novità” strutturale.
Le politiche migratorie italiane hanno in realtà già una lunga storia dove si riscontrano
alcune continuità di lungo periodo. Tale storia, inoltre, rivela numerosi fallimenti ma
anche qualche successo, numerosi arretramenti ma anche qualche passo avanti.
In Italia a partire dagli anni Sessanta cominciarono a manifestarsi i primi effetti della
crescita economica accelerata del paese. La crescita del reddito pro capite e la
diminuzione della disoccupazione ridimensionarono l’emigrazione degli italiani verso
l’estero e verso il Settentrione118. In alcuni settori molto specifici e limitati, caratterizzati
da condizioni di lavoro difficili, si crearono già negli anni Sessanta le prime opportunità di
lavoro per immigrati poco qualificati provenienti da paesi in via di sviluppo, mentre vi era
già un piccolo nucleo di lavoratori più qualificati della zona Ocse. Senza alcuna
consapevolezza da parte del sistema politico o degli osservatori stavano nascendo le prime
professioni «rifiutate, occupate da stranieri dai pescatori tunisini di Mazara del Vallo alle
collaboratrici familiari etiopi, capoverdiane, filippine o spagnole. Negli anni Settanta la
presenza di lavoratori stranieri si estese ad altri settori e la stampa scoprì nel 1977, in
piena crisi e malgrado l’aumento della disoccupazione, che erano arrivati egiziani e turchi
nelle fonderie del Nord e persino minatori polacchi in Sardegna. Nel 1978 i sindacati
stimavano che vi fosse mezzo milione di immigrati, di cui solo 200 mila avevano un
permesso di soggiorno, dato che persisteva la normativa a protezione dell’occupazione
degli italiani. Da quella data i sindacati italiani si schierarono a difesa degli immigrati e a
favore della loro regolarizzazione, diversamente ai sindacati della maggioranza degli altri
paesi occidentali. Cgil, Cisl e Uil ritenevano che bisognasse sostenere i lavoratori
immigrati sia per ragioni ideologiche (internazionalismo e solidarietà nei confronti dei
paesi in via di sviluppo) che per la pressione al ribasso su ‘fritti e protezione sociale che
avrebbe esercitato un’ ampia popolazione di lavoratori clandestini senza protezione né
diritti. Insieme con la chiesa cattolica per i sostegno agli immigrati (a cominciare dalla
Caritas e Fondazione Migrantes), i sindacati diventarono dal 1977 i maggiori difensori
dell’immigrazione e i maggiori avvocati di una legislazione progressista in materia.119
118 Einaudi L., Op.cit.,, pp. 52-3
119 Ibidem . pp.98-112
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Dagli anni ottanta il parlamento italiano ha emanato diverse leggi sull’immigrazione.
Non va dimenticato, però nel corso di quelli anni, la maggioranza degli immigrati si
trovava in una situazione di illegalità o clandestinità. Accanto ad una parte di loro che
giungeva in Italia clandestinamente, c’era un’altra parte (probabilmente maggioritaria) che
entrava con un visto turistico, il quale limitava la durata del permesso di soggiorno; questo
primo periodo di presenza legale terminava con la scadenza del visto turistico. Poiché il
Testo Unico delle leggi di pubblica sicurezza rendeva molto difficile il rinnovo del
permesso di soggiorno. Scaduto il visto turistico, pertanto, gli immigrati rimanevano in
Italia in condizioni di illegalità.
Solo alla fin del 1986 con la legge n.943 conosciuta anche come “legge Foschi”,
l’allora Ministro del Lavoro, ovvero la prima legge in materia di immigrazione, periodo in
cui si avverte la necessità di un intervento da parte dello Stato che esprima la volontà di
regolarizzare i flussi migratori, tenendo conto anche dei diritti degli stranieri120.
Innanzitutto questa legge recepiva le norme della convenzione Oil (L’Organizzazione
internazionale del lavoro) n.143 del 1975121, ratificata con la legge n.158 del 1981; in base
a tale convenzione, l’ordinamento italiano sanciva la parità dei diritti dei lavoratori
stranieri residenti in Italia e delle loro famiglie con quelli dei lavoratori italiani122. In
sintesi, grazie a questa legge gli immigrati “in regola” avrebbero goduto degli stessi diritti
sociali e sindacali degli italiani; inoltre la legge introduceva per la prima volta il diritto al
ricongiungimento familiare. La legge prevede anche le Regioni fossero competenti in
particolare nella predisposizione delle modalità di integrazione sociale dei lavoratori
extracomunitari123. In base alla legge sarebbero state infatti le Regioni a predisporre corsi
di formazione e di riqualificazione professionale, a favorire l’inserimento nel tessuto
sociale dei lavoratori stranieri e delle loro famiglie, utilizzando come strumenti
l’attivazione di corsi di lingua e cultura italiana più in generale salvaguardando la lingua e
la cultura d’origine degli immigrati.
120 Colombo A., Sciortino G., Gli immigrati in Italia. Assimilati o esclusi: gli immigrati, gli italiani, le
politiche. Il Mulino Bologna 2004, p.53
121 Ivi, Bonifazi C., pp.86-87
122 Einaudi L., le politiche dell’immigrazione in Italia dall’unità a oggi, Laterza, Bari marzo 2007
p.129
123 ivi,.Macioti M.I e Pugliese E., p. 98
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Le nuove norme si occupavano in prevalenza di aspetti lavorativi e possono essere così
riassunti:
La programmazione dell’occupazione tramite il coinvolgimento delle Commissioni
regionali per l’impiego, con l’intento di collegare domanda e offerta di lavoro;
L’inserimento occupazionale dall’estero previo accertamento della indisponibilità
degli italiani;
La creazione di liste di lavoratori residenti all’estero interessati a essere assunti da
un’impresa italiana, procedura poi ripresa in maniera innovativa dalla legge del
1998;
La parità di trattamento in materia lavorativa e di accesso ai servizi, con
progressiva rimozione degli ostacoli sulla via dell’effettivo esercizio dei diritti;
 Il diritto al ricongiungimento familiare124;
Le prime previsioni in materia di tutela, alloggi, formazione professionale,
programmi culturali, purtroppo senza alcuna dotazione finanziaria nazionale a loro
sostegno, per evitare il passaggio alla Commissione bilancio che avrebbe impedito
l’approvazione della legge prima della scadenza della legislatura;
Le norme di repressione dell’intermediazione operata dai trafficanti clandestini e
dell’impiego irregolare dei lavoratori stranieri;
L’ipotesi di reinserimento dei lavoratori nei paesi di origine al termine del
soggiorno, utilizzando anche l’apposito “fondo per il rimpatrio” costituito per
assicurare il ritorno ai nuovi venuti.
Nel loro insieme, i limiti della legge Foschi hanno condotto allo scarso successo di questo
provvedimento, come dimostra l’esiguo numero degli immigrati che è riuscito a
regolarizzarsi. Gli immigrati che si sono regolarizzati grazie alla legge n.943 sono stati
poco più di 105 mila125, tra i quali meno di 40mila in qualità di lavoratori dipendenti. E’
difficile credere che i restanti 65mila fossero disoccupati alla ricerca di un lavoro, come
hanno dichiarato; resta più verosimile pensare che per la maggioranza di loro l’iscrizione
agli uffici di collocamento era l’unico modo di regolarizzarsi, per la scarsa disponibilità
dei datori di lavoro o magari perché svolgevano lavori autonomi. Soprattutto la legge
Foschi fu la prima legge sull’immigrazione lavorativa, ma non interveniva sulle politiche
di controllo delle frontiere, né su quelle d’integrazione sociale degli immigrati.
124 Ivi Bonifazi B., p.87
125 Ibidem
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Dopo quattro anni (nel 1990) il Parlamento italiano ha elaborato la legge n.39, più
conosciuta come “legge Martelli”126, che ha superato alcune ingenuità del precedente
provvedimento. Innanzitutto la nuova legge riconosce la possibilità che gli immigrati
svolgano un lavoro autonomo e ne disciplina l’accesso, ampliando così le condizioni per
accedere alla sanatoria prevista dalla legge. La legge n.39 si interessa anche dei rifugiati
politici che giungono in Italia, abolendo la cosiddetta “riserva geografica”127 per il
riconoscimento dello status di rifugiato, che fino a quel momento aveva limitato la
possibilità di richiedere asilo politico soltanto ad alcuni paesi. La legge Martelli ha portato
alla regolarizzazione di 218 mila immigrati128: più del doppio rispetto al provvedimento
del 1986. Si può affermare che la legge Martelli è il primo vero tentativo di disciplina del
fenomeno migratorio e, soprattutto la prima volta in cui l’Italia “ha riconosciuto
ufficialmente l’immigrazione come presenza ormai stabile di stranieri che ormai vivono e
lavorano nel territorio nazionale129.
Inoltre, la legge Martelli distingue i provvedimenti di espulsione da quelli di
respingimento. Questi ultimi cessano di costituire una misura applicabile a stranieri già
presenti nel territorio, divenendo conseguenza soltanto dell’accertamento negativo del
possesso dei requisiti necessari per l’ingresso, richiesti allo straniero dalle disposizioni
normative ed amministrative. Il potere di respingimento passa dai prefetti agli uffici di
frontiera, viene vincolato nei presupposti e impone l’adozione di provvedimenti motivati
per iscritto. L’espulsione diviene l’unico mezzo di allontanamento dello straniero presente
sul territorio e può essere disposta nei confronti:
 degli stranieri condannati con sentenza passata in giudicato per uno dei delitti
previsti dall’art. 380, commi 1 e 2 del codice di procedura penale, ossia per i delitti
ritenuti più gravi, per i quali è previsto l’arresto obbligatorio in caso di flagranza;
 degli stranieri ritenuti responsabili, direttamente o per interposta persona, anche se
non ancora condannati, di violazioni gravi, in Italia e all’estero, di norme valutarie,
doganali, di norme sulla tutela del patrimonio artistico, di disposizioni in materia
di intermediazione di manodopera, di sfruttamento della prostituzione o di delitti
contro la libertà sessuale 130;
126 Ibidem,.Macioti M.I
127 Bonifazi C., op. cit., p.89
128 Ibdim, Einaudi L., p. 141-2
129 Bonaccio G., Cittadini extracomunitari. Ingresso, soggiorno e regolarizzazioni, Maggioli, Repubblica di
San Marino, 2003, cit., p 19
130 La legge Martelli, nel riformulare le ipotesi di espulsione, ha eliminato la fattispecie dell'espulsione a
seguito di condanna per delitti, prevista nel Testo unico di pubblica sicurezza, sostituendola con due distinte
previsioni, riguardanti l'una, gli stranieri che "abbiano riportato condanna con sentenza passata in giudicato
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 degli stranieri che hanno violato le disposizioni in materia di ingresso e soggiorno;
 degli stranieri che costituiscono una minaccia per l’ordine pubblico o la sicurezza
dello Stato;
 degli stranieri appartenenti ad una delle categorie dei cosiddetti soggetti pericolosi
nei confronti dei quali esistono gli estremi per l’adozione di una misura di
prevenzione;
 degli stranieri che non dimostrino la sufficienza e la liceità delle fonti del loro
sostentamento.
Il sistema previsto dalla legge Martelli non fu efficace, tanto che dal 1992 al 1996 furono
emanati sei decreti legge. Il primo fu il decreto Dini131 che introduceva fra l’altro la
regolarizzazione per motivi di famiglia. Tale decreto venne riproposto ben cinque volte
ma non fu mai convertito in legge132.
I punti più importanti della legge 39 del 1990 possono essere così riepilogati:
 in materia di soggiorno, quella più ampiamente presa in considerazione:
disposizioni sul rilascio dei permessi e sulla loro tipologia, sulle condizioni di
rinnovo (accertamento del reddito in occasione del primo rinnovo), sull’iscrizione
alle anagrafi comunali;
 in materia di programmazione dei flussi: previsione di un decreto interministeriale
per fissare il numero degli ingressi e i relativi beneficiari (previsione risultata
incongrua anche in questa nuova formulazione, tant’è che il decreto venne varato
alla fine di ciascun anno o addirittura nell’anno successivo nella convinzione che
la sua efficacia fosse pressoché nulla);
 in materia di lavoro: estensione delle possibilità occupazionali per gli immigrati
(quanto meno a quelli regolarizzati) alle ipotesi di lavoro in cooperativa e lavoro
autonomo;
 in materia di tutela: più adeguata regolamentazione dei ricorsi ai tribunali
amministrativi regionali;
per uno dei delitti previsti dall'art. 380 primo e secondo comma, codice di procedura penale" (art. 7, primo
comma) e l'altra, gli stranieri "che si siano resi responsabili, direttamente o per interposta persona, in Italia e
all'estero di violazioni gravi di norme valutarie, doganali, o in genere, delle norme sulla tutela del
patrimonio artistico, o in materia di intermediazione di manodopera nonché di sfruttamento della
prostituzione o del reato di violenza carnale e comunque dei delitti contro la libertà sessuale" (art. 7,
secondo comma).
131 Ivi, Bonifazi C. p. 92
132 Ibidem, Einaudi L., pp. 198-202
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 in materia di controllo dei flussi: disposizioni sul controllo delle frontiere, sui
respingimenti e sulle espulsioni;
 in materia sociale: creazione di un fondo per finanziare i centri di accoglienza,
fissazione di norme per la ripartizione del fondo alle regioni, disposizioni per
l’equiparazione dei titoli di studio, assunzione di assistenti sociali alle dipendenze
degli uffici del Ministero del lavoro;
 in materia di regolarizzazione: varo di una sanatoria generalizzata, anche a
prescindere dal rapporto di lavoro, a beneficio di quanti fossero in grado di
dimostrare di essere entrati in Italia entro il 1990 (ne beneficiano circa 218.000
persone, mentre ipotesi azzardate avevano parlato della presenza di 2 milioni o più
di irregolari)133.
Il governo Prodi, eletto nel 1996, decide di operare una riforma complessiva della
legislazione migratoria italiana. I motivi di tale scelta sono molteplici. In primo luogo, si
tratta di entrare a pieno titolo nell’accordo di Schengen, coordinando le proprie politiche
di controllo migratorio con quelle messe in atto dagli altri Stati firmatari134 .
In secondo luogo, si tratta di rassicurare l’opinione pubblica sulle capacità dello Stato di
operare interventi efficaci di regolazione su un tema controverso, infine di contrastare
l’immigrazione irregolare e clandestina135.
Dopo tanta discussione tra maggioranza e opposizione nel 1998 il Parlamento ha
approvato la legge n.40. Questa legge è nota anche come legge Turco-Napolitano ha
apportato significative novità in materia di immigrazione, a partire dalla scelta della
programmazione annuale quale criterio per regolare i flussi di ingresso e la creazione dei
Cpt per custodire gli stranieri clandestini in attesa di identificazione ed espulsione. In base
alla nuova legge, ogni anno un decreto del Presidente del Consiglio determina le quote
d’ingresso per i cittadini extracomunitari, tenendo in considerazione le esigenze del
mercato del lavoro; le quote vengono fissate per paese di provenienza e a seconda del tipo
di lavoro da svolgere (lavoro subordinato, stagionale o autonomo) mediante accordi tra
133 Si veda, l’altro diritto- Centro documentazione su carceri devianza e marginalità, è reperibile sul sito
www.altrodiritto.unifi.it/cap2.htm
134 Gli accordi di Schengen sono stati estesi nel tempo agli altri Stati membri: l'Italia ha firmato gli accordi
nel 1990, la Spagna e i Portogallo nel 1991, la Grecia nel 1992, l'Austria nel 1995 e la Finlandia, la Svezia e
la Danimarca (attraverso un adattamento dello statuto particolare) nel 1996. L'Irlanda e il Regno Unito
partecipano, dal canto loro, solo parzialmente all'acquis di Schengen, in quanto sono stati mantenuti i
controlli delle persone alle loro frontiere.
135 Colombo A., Sciortino G., Op. cit., p.62-3
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governo italiano e paesi non appartenenti all’Unione Europea. La legge approvata nel
1998 disciplina il rapporto di lavoro subordinato stabilendo che il datore di lavoro può
presentare la richiesta nominativa per l’assunzione di uno straniero residente all’estero
oppure, senza scegliere una determinata persona, può chiedere l’autorizzazione al lavoro
per uno o più iscritti nelle liste degli stranieri che chiedono di lavorare in Italia.
Ma prima di procedere in un’ottica nazionale è necessario analizzare il panorama
europeo. In realtà, è stato l’ingresso dell’Italia nella convenzione di Schengen136 a
determinare la modifica della legge “Martelli” e a introdurre alcuni dei principi che hanno
supportato la successiva legge n. 40/1998; in seguito venne emanato il decreto legislativo
25 luglio 1998, n. 286 che recava il Testo Unico sull’Immigrazione. Alcuni paesi hanno
fatto già un passo avanti, proprio il 14 giugno 1984 cinque paesi (Francia, Repubblica
Federale Tedesca, Belgio, Olanda e Lussemburgo) sottoscrissero l’Accordo di Schengen
che ha segnato la chiave di volta per il processo di liberalizzazione della circolazione delle
persone e delle merci in un’area comune attraverso l’abolizione dei controlli alle frontiere
comuni e la previsione di un rafforzamento delle frontiere esterne entro il 1990. In
quell’anno però non si raggiunse la soppressione delle frontiere interne, ma la firma della
Convenzione di applicazione dell’Accordo; nel 1992, con la firma del Trattato di
Maastricht, che istituisce l’Unione Europea come edificio fondato su Tre Pilastri (le
Comunità europee, la politica estera e di sicurezza comune, la cooperazione nei settori
della giustizia e degli affari interni), si passò alla fase di “europeizzazione” delle politiche
migratorie. Le materie disciplinate dal trattato di Schengen vennero fatte rientrare nel
Terzo Pilastro, quello della Cooperazione nei settori di giustizia e degli affari interni
(Titolo VI), mantenendo tuttavia una gestione intergovernativa dell’immigrazione, del
diritto d’asilo, della cooperazione giudiziaria e di polizia. Con il Terzo Pilastro si tende a
rendere effettiva la libertà di circolazione “garantendo nel contempo la sicurezza dei
136 Con la convenzione di Schengen si fa riferimento a un trattato (le operazioni per la preparazione del
quale si svolsero nell'arco degli anni 1985-95) che coinvolge sia alcuni Stati membri dell'Unione europea
che Stati terzi. Oggetto del trattato è il controllo delle persone, che non va confuso con i controlli doganali
sulle merci, anche se portate sulle persone (controlli doganali). I controlli doganali sono stati aboliti tra gli
Stati Membri della UE dal 1/01/1993 (caduta delle frontiere).
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popoli”: oltre alle materie sopra citate, di rilevanza è l’organizzazione a livello europeo di
un ufficio di polizia chiamato Europol.
Tornando alla legge (Turco Napolitano) l’ex ministro di Solidarietà sociale Livia
Turco annunciava i tre pilastri della nuova legge:
1) Contrasto e repressione dell’immigrazione clandestina e dello sfruttamento dei
flussi;
2) Programmazione triennale attraverso il sistema delle quote, non subordinate alla
indisponibilità della manodopera locale e perseguibile attraverso vari canali;
3) La costruzione di un percorso di cittadinanza per far in modo che l’immigrato non
sia più un cittadino di serie B”137. A ciò si aggiunge la regolarizzazione (la quarta,
a partire dal 1986), per la quale si prenotano altri 250.000 immigrati. Intanto la
presenza straniera in Italia è arrivata a 1.250.000138.
4) Notevoli furono le innovazioni, in parte venute meno con le successive modifiche:
in ambito lavorativo (diversificazione dei meccanismi di accesso all’occupazione e
possibilità di venire in Italia per la ricerca di un lavoro, superamento del criterio di
accertamento preventivo rispetto alla indisponibilità di italiani per i posti da
occupare); in ambito sociale (garanzia del soggiorno dopo cinque anni, sostegno
all’integrazione a carico del fondo nazionale per le politiche migratorie, diritto alla
cura della salute e all’istruzione assicurato anche agli irregolari). Non mancarono,
tuttavia, perplessità da parte del mondo associativo relativamente ai respingimenti,
alle espulsioni, alle garanzie di tutela, al trattenimento degli irregolari (allora fino a
30 giorni) presso i Centri di permanenza temporanea (CPT), al rinnovo del
permesso di soggiorno subordinato alla certificazione di un reddito da parte
dell’immigrato perplessità da considerare peraltro blande rispetto a quelle
suscitate dagli inasprimenti successivi.
Dopo l’approvazione del regolamento di attuazione, la legge 40/1998 fu inglobata nel
Testo Unico dell’immigrazione, inclusivo anche delle norme precedenti non abrogate e
tuttora in vigore seppure con le modifiche successivamente apportate.
137 “Cosi difendiamo l’immigrato”. La Turco: “Non sarà un cittadino di serie B”, in “La Stampa”, 9
novembre 1996.
138 Estratto da http://www.dossierimmigrazione.it/docnews/file/2012_OIM_1951 2011_IT.pdf .Le
migrazioni in Italia. Scenario attuale e prospettive. Ricerca affidata al Centro Studi e Ricerche Idos
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La legge Turco – Napolitano rispetto al passato, presenta un’impostazione di sistema
e cerca di affrontare i problemi nel loro complesso, con aperture decisamente innovative
(una programmazione dei flussi più efficace, l’azione repressiva sui trafficanti di esseri
umani, sugli sfruttatori dell’immigrazione clandestina, il recupero delle vittime della
prostituzione, la venuta per la ricerca del lavoro, un progetto di integrazione139) secondo
una visione proiettata verso il futuro e collegata con i paesi di origine, anche se diversi
aspetti della normativa sono carenti. I contrasti si determinano per il fatto che, con
l’avvento del maggioritario, l’immigrazione diventa un tema di contesa politica tra gli
schieramenti fino ad oggi.
Il principale fallimento nell’implementazione della 40/98 riguarda l’obiettivo di
stabilizzare la popolazione straniera. Qui il Governo si è mostrato impaurito dalla sua
stessa audacia, finendo per stravolgere del tutto lo spirito della legge appena approvata. Le
norme riguardanti la carta di soggiorno, che avrebbero dovuto sottrarre alla giostra dei
continui rinnovi una quota rilevante di stranieri residenti da lungo tempo (e avrebbero
consentito alle forze dell’ordine di dedicarsi maggiormente all’attività investigativa e di
contrasto) sono state interpretate dalle circolari ministeriali in modo restrittivo ed è
mancata qualunque pressione nei confronti degli uffici periferici al fine di procedere con
solerzia al rilascio di questo nuovo tipo di documenti. A fronte di diverse centinaia di
migliaia di stranieri presenti in Italia regolarmente da più dei cinque anni richiesti, nel
giugno del 2002 risultavano rilasciate meno di 20.000 carte di soggiorno. Tutti gli altri,
inclusi stranieri nati e cresciuti in Italia o stranieri che risiedono in Italia da decenni,
continuano ad essere trattati dall’amministrazione italiana come se fossero giunti sul
territorio nazionale la sera prima. I governi di centrosinistra, inoltre, hanno evitato
accuratamente di affrontare la riforma dell’attuale legge sulla cittadinanza italiana,
rinunciando così esplicitamente ad una politica d’integrazione di lungo periodo140.
Con la maggioranza di centrodestra emersa dalle urne nell’aprile 2001, il sistema
politico italiano si è trovato di nuovo a fare i conti con l’impostazione delle proprie
politiche migratorie. La nuova maggioranza di centrodestra aveva condotto una lunga
campagna elettorale dove l’accusa al governo di essere incapace di contrastare
139 Einaudi L., op. cit., p.218
140 Cfr, Colombo A, Sciortino G., Gli immigrati in Italia. Assimilati o esclusi pp. 65-6; Einaudi L. Le
politiche dell’immigrazione in Italia dall’unità ad oggi p.216
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l’immigrazione irregolare aveva rappresentato un elemento centrale della propaganda.
Tale maggioranza, inoltre, vedeva la presenza di un partito, la Lega Nord, esplicitamente
contrario all’insediamento di stranieri sul territorio italiano e di un secondo partito,
Alleanza Nazionale, tradizionalmente schierato su posizioni fortemente repressive nei
confronti dell’immigrazione irregolare. Il disegno di legge presentato dal Governo di
centrodestra, tuttavia, è stato sin dall’inizio molto diverso dalle proposte lanciate in
campagna elettorale. Molte di queste erano, infatti, incompatibili con i dettami
costituzionali e con le numerose convenzioni internazionali sulla tutela dei lavoratori
stranieri sottoscritte dall’Italia.
Inoltre, il governo dovette riconoscere l’esistenza di una significativa opposizione
alle proprie proposte. Da un lato, i settori centristi della maggioranza volevano fossero
ascoltate le obiezioni della chiesa cattolica e del mondo del volontariato. Dall’altro, le
associazioni imprenditoriali manifestarono una forte contrarietà nei confronti di un
approccio unicamente repressivo, che rischiava di privarli di lavoratori preziosi e, in molti
settori, insostituibili. Infine, venne registrata la netta contrarietà di molti settori
dell’opinione pubblica, preoccupati che tale riforma finisse per privare le famiglie del
lavoro di cura degli stranieri, divenuto ormai una risorsa cruciale per affrontare le
emergenze familiari. Il risultato è una nuova legge sull’immigrazione, la 189/02 detta
Bossi-Fini, che introduce alcune significative novità restrittive in tema di controllo degli
stranieri lasciando tuttavia formalmente inalterate le precedenti norme relative alle
politiche d’integrazione Per ottenerne l’approvazione, inoltre, la maggioranza si è trovata
costretta ad accompagnare l’approvazione con il lancio di una nuova sanatoria141.
Un aspetto importante della legge 189/2002 è l’introduzione di alcune misure volte a
facilitare il contrasto dell’immigrazione irregolare: viene infatti introdotto l’obbligo per
gli stranieri di rilasciare le proprie impronte digitali al momento di richiedere il permesso
di soggiorno e al momento di ogni rinnovo, vengono estesi i motivi che rendono uno
straniero passibile di espulsione, vengono inasprite le pene nel caso che lo straniero si
sottragga all’esecuzione del provvedimento o ritorni successivamente nel Paese, viene
raddoppiato il periodo nel quale lo straniero irregolare può essere trattenuto coattivamente
141 Si veda Colombo A., Sciortino G., La legge Bossi-Fini: estremismi gridati, moderazioni implicite e
frutti avvelenati, in ( J. Blondel, P.Segatti a cura di ), Politica in Italia, Il Mulino, Bologna 2003 , pp. 195-
216
82
in attesa dell’espulsione, vengono introdotte alcune norme volte a rafforzare i controlli di
frontiera soprattutto per quanto riguarda le frontiere marittime. Queste norme hanno
scatenato una vivace polemica politica, facendo parlare molti osservatori di una legge
xenofoba e razzista. È tuttavia anche vero che misure simili sono in vigore in altri Paesi
democratici e che lo stesso obbligo delle impronte digitali è stato alla fine presentato come
un’anticipazione di un provvedimento che riguarderà in futuro anche i cittadini italiani,
riducendone quindi fortemente la valenza discriminatoria142. Al mio parere il fatto di
prendere le impronte digitale dagli stranieri sembra ritornare al tempo del colonialismo
inglesi in Sudafrica (1906) quando prendevano le impronte digitale degli immigrati
indiani a Transvaal143
Per quanto riguarda l’Espulsione amministrativa secondo la legge Bossi-Fini, il
decreto di espulsione è “immediatamente esecutivo, anche se sottoposto a gravame o
impugnazione da parte dell’interessato” ed è sempre eseguito dal questore con
accompagnamento alla frontiera a mezzo della forza pubblica (articolo 11).
L’accompagnamento alla frontiera diventa la forma ordinaria di esecuzione
dell’espulsione amministrativa. L’unica deroga è prevista per lo straniero il cui permesso
di soggiorno sia scaduto da più di 60 giorni e che non abbia provveduto a chiederne il
rinnovo: in questo caso l’espulsione contiene l’intimazione a lasciare il territorio dello
Stato entro 15 giorni. Ma anche per questi ultimi può essere disposto l’accompagnamento
se il prefetto rilevi il concreto pericolo che si sottraggano all’esecuzione del
provvedimento (ora il prefetto deve tener conto dell’inserimento sociale e lavorativo).
La legge Bossi- Fini ha inoltre subordinato il conseguimento e la conservazione del
permesso di soggiorno per motivi di lavoro alla stipula di un ‘contratto di soggiorno,
funzionale non certo a garantire al lavoratore migrante le tutele essenziali previste dalla
normativa lavoristica interna, quanto invece a gravare il datore di lavoro – sotto la sua
responsabilità degli adempimenti relativi all’alloggio e al rimpatrio dello straniero144.
142 Ibidem, Colombo A., Sciortino G., Gli immigrati in Italia, pp.67-8
143 Mohandas K. Gandhi, Una guerra Senza Violenza. La nascita della nonviolenza moderna a cura di
Altieri R, Centro Gandhi Pisa 2005
144 Bonifazi C., Op. cit., P.189
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3.4 I Clandestini
Come recita il Ministero dell’Interno italiano sul proprio sito: «Sono clandestini gli
stranieri entrati in Italia senza regolare visto di ingresso. Sono irregolari gli stranieri che
hanno perduto i requisiti necessari per la permanenza sul territorio nazionale (per
esempio: permesso di soggiorno scaduto e non rinnovato), di cui erano però in possesso
all’ingresso in Italia145». Insomma, secondo il Viminale e gli indolenti automatismi
lessicali dei media, tutti i boat people che affrontano il viaggio verso l’Europa sarebbero
da considerarsi clandestini. Ma clandestini non si è per scelta, neppure quando il viaggio
di arrivo è quello tragico e rischioso del mare (solo il 12% dei migranti irregolarmente
soggiornanti entra in Italia attraversando il mediterraneo). Eppure, ogni barcone avvistato
è carico, si dice, di “clandestini”, senza contare che oltre il 90% degli esodanti del mare (è
l’UNHCR a dirlo) è un legittimo beneficiario di protezione internazionale, un profugo o
un perseguitato in fuga146.
Andando indietro nel tempo, guardando alla Rivoluzione Francese, si nota come, nel
criterio di cittadinanza, abbiano concretamente funzionato gli aspetti esclusivi anziché
quelli inclusivi. La nazione diventa il confinamento della cittadinanza, all’essere umano
che rivendica determinati diritti individuali si sovrappone subito il cittadino; per nulla nel
1791 è promulgata una “Dichiarazione dei diritti dell’uomo e del cittadino”.
L’uguaglianza tra soggetti allora è garantita solo dall’appartenenza alla comunità politica,
alla nazione francese: inizia in questi anni il controllo burocratico degli stranieri presenti
sul territorio francese, queste persone, a partire dal 1793, dovranno essere forniti di un
certificato di ospitalità147.
Divenuto lo Stato il garante di quei diritti che le filosofie giusnaturalistiche
volevano “universali”148, diventano di centrale importanza i confini, poiché essere
legittimi abitanti del suolo statale fa la differenza. La libertà di circolazione è un diritto
proibito, anche all’interno dello Stato per quei residenti che non hanno completo accesso
145 Si veda http://www.interno.gov.it/
146 Si veda http://www.meltingpot.org/Forse-non-tutti-sanno-chi-sono-i-clandestini.html#.VBr3iZbSa1s
147 Sciurba A., Op. cit.,
148 Ibidem, Sciurba A. p.24
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allo status della cittadinanza, quindi, fondazione dello Stato e controllo dei soggetti che
attraversano il suo territorio sono fenomeni che implicano a vicenda.
La questione dei diritti umani in Francia post-Rivoluzionaria “s’intrecciò ben
presto, inestricabilmente con quella dell’emancipazione nazionale149. L’importanza della
Nazione e della fedeltà nazionale prevalse talmente tanto sull’aspirazione universale dei
proclamati nel 1789 e sulla possibile fondazione di un cosmopolitismo a partire da essi,
che il decreto di ospitalità si spinse a prevedere persino la detenzione nella casa di
sicurezza per i non cittadini provenienti da pesi in guerra con la Francia, a meno che
questi stranieri non fossero in qualche modo dimostrati sufficientemente devolti ai valori
francesi della Rivoluzione150.
La libertà di movimento era stata sancita formalmente nel 1789, ma già un paio
d’anni dopo diventava una prerogativa del cittadino e non dell’uomo: nasce il passaporto.
In epoca imperialista, alla fine del XIX secolo, così s’introducono i documenti che
certificano un transito legale da uno Stato all’altro: inventare l’immigrazione legale
significò quindi creare al contempo l’immigrazione illegale; inizia la caccia al
clandestino151.
Nell’agosto del 2009 anche in Italia è entrato in vigore di immigrazione clandestina e
soggiorno illegale, reato già previsto in ordinamenti giuridici di altri stati europei quali ad
esempio Gran Bretagna, Francia e Germania.
Con reato di immigrazione clandestina:
 Introdotto il reato di ingresso e soggiorno illegale punito con ammenda
Da 5000 a 10.000 euro {Legge 94/2009};
 Carcere da 6 mesi a 3 anni e confisca dell’appartamento per chi affitta ai
clandestini {Legge125/2008};
 Punito più gravemente il favoreggiamento all’immigrazione clandestina, anche
nella forma associata {Legge 94/2009};
 Aggravate le conseguenze per i datori di lavoro che assumono stranieri irregolari
{Legge 125/2008};
149 Arendt H., Le origini del totalitarismo (1948), Einaudi, Torino 2004, p.404
150 Ibidem, Sciurba A., p.27
151 Ibidem
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 Possibilità di trattenere gli immigrati irregolari nei CIE fino a 180 giorni,
consentendone l’identificazione e la successiva espulsione [Legge 94/2009];
 Finanziata la costruzione di nuovi CIE e l’ampliamento degli esistenti [Legge
186/2008];
 Ratificato l’accordo tra Italia e Libia e firmato il protocollo aggiuntivo per il
pattugliamento congiunto delle acque del mediterraneo [Legge 7/2009 e
,protocollo 4 febbraio 2009];
 Espulsioni per chi viene condannato ad una pena superiore a due anni [Legge
125/2008];
 Resa effettiva l’espulsione degli stranieri che si trattengono nonostante siano già
destinatari di un provvedimento di allontanamento [Legge 94/2009];
 Istituito un Fondo destinato a finanziare le spese per i rimpatri [Legge 94/2009];
 Previsto l’obbligo per i servizi di “money transfer” di acquisire e conservare per
dieci anni copia del titolo di soggiorno dello straniero che effettua l’operazione,
nonché l’obbligo di segnalare lo straniero all’autorità di pubblica sicurezza, in caso
di mancata presentazione del titolo di soggiorno [Legge 94/2009]152.
Inoltre con la Ddl 733 si vieterebbero il matrimonio a chi non ha un permesso di
soggiorno, sarebbe impedito agli irregolari il compimento di qualunque atto che comporti
l’esercizio di un diritto civile, come quello di riconoscere il proprio figlio153
In Italia dall’ottobre 2013 il reato è abolito il reato di clandestinità. Però ha certi
limiti precisi, se l’immigrato entra illegalmente in Italia non viene arrestato, ma solo
espulso. Se poi ci riprova, allora commette un reato. Ciò significa “che chi per la prima
volta” entra clandestinamente nel territorio italiano “non verrà sottoposto a procedimento
penale, ma verrà espulso”. Ma, se rientrasse, a quel punto “commetterebbe reato”154.
Come possono regolarizzarli? In Italia le quote del decreto flussi vengono per la
quasi totalità destinate a richieste di datori di lavoro che, fingendo la chiamata di un
cittadino extracomunitario dal paese d’origine, cercano di aggirare il problema e quindi
provano a “regolarizzare” lo straniero “clandestino” già impiegato irregolarmente.
152 Si veda http://www.stranieriinitalia.it, normativa pacchetto- sicurezza- e- immigrazione-cosa- e
cambiato-9545html
153 Sciurba A., Campi di Forza, percorsi confinati di migranti in Europa. Ombre corte Verona 2009, pp.
152-3
154http://www.liberoquotidiano.it/news/politica/1390611/Il-governo-abolisce-il-reato-di-clandestinita.html
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Usare il termine “provano” è d’obbligo, perché neppure una volta emanato il decreto
flussi c’è la sicurezza di poter ottenere il permesso di soggiorno. La previsione delle
“quote di ingresso”, un numero limitato di assunzioni permesse, funziona infatti da
imbuto. C’è da sperare di rientrare nel numero di quote messe a disposizione, una vera e
propria gara, solitamente giocata ad armi impari, con disponibilità di 3 o 4 volte inferiori
alle domande presentate. I numeri dell’ultimo decreto flussi, lo ricordiamo, sono pari a
170.000 posti disponibili a fronte di un numero di richieste pari a 724.000.
Senza contare che poi, i fortunati vincitori della “gara dei flussi” dovranno tornare, sempre
irregolarmente, al paese d’origine per ritirare il visto d’ingresso. Dopo mesi per il vaglio
delle domande, ulteriori ritardi per il ritiro “clandestino” del visto ed il nuovo reingresso e
poi, la lunga trafila del contratto di soggiorno, della richiesta del permesso, della sua
consegna.
Un’altra via per uscire da clandestinità è la sanatoria. La quale è uno strumento che
ha una duplice funzione: - da un lato serve agli stranieri che sono già presenti sul territorio
italiano da clandestini e che hanno un lavoro, per ottenere il permesso di soggiorno; -
dall’altro serve ai datori di lavoro che hanno assunto gli stranieri “in nero” per
regolarizzare la loro posizione ed evitare di subire pesanti sanzioni155.
La sanatoria non viene predisposta dal Governo ogni anno, come invece accade per il
decreto flussi.
L’ultima sanatoria, quella del 2012, ha fatto registrare oltre 100.000 adesioni, un
numero elevatissimo, di molto superiore a quello della sanatoria precedente del 2009156.
3.5 Lampedusa porta di Italia e di Europa
Lampedusa per la sua posizione tra le coste nordafricane e il sud d’Europa, l’isola
nell’ultimo decennio è divenuta una delle principali mete delle rotte dei migranti africani
nel Mediterraneo. L’isola di Lampedusa ha un’estensione di meno di 10 Km e la quinta
per estensione delle isole siciliane. Dirimpettaia della Libia, colonia di ex carcerati, luogo
155 Chi dà lavoro a un immigrato clandestino è punito con l’arresto da sei mesi a tre anni e con la multa fino
a 5.000 euro per ciascun lavoratore irregolare. A ciò si aggiungono le sanzioni amministrative previste per la
violazione degli obblighi retributivi e contributivi.
156 Si veda http://www.laleggepertutti.it/55695_sanatoria-2014-per-immigrati-clandestini-nessuna-certezza
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di detenzione amministrativa già al tempo del fascismo, Lampedusa non è, mai stata un
ponte di congiunzione tra le due sponde del Mare di mezzo, ma un luogo di separazione e
smistamento, di tensione e confinamento157. Il Comune di Lampedusa e Linosa si trova a
205 chilometri da Porto Empedocle, in Sicilia, mentre dista solamente 355 chilometri da
Tripoli in Libia158.
Uno dei tanti barconi stipati di migranti che si vedono al largo di Lampedusa159
Le isole Pelagie sono il territorio giuridicamente europeo più vicino al continente
africano: definita “Porta d’Europa” per il suo ruolo di ponte tra l’Africa e l’Europa, l’isola
di Lampedusa presenta una flora africana, è abitata da cittadini italiani e mostra il
permeante contatto di due continenti. Pur essendo molto lontane dalla terraferma, in tutta
la loro storia conosciuta le isole Pelagie, e in particolare Lampedusa, hanno giocato un
ruolo strategico nelle alterne vicende di cui le nazioni vicine sono state protagoniste:
157 Ibidem, Sciurba A., P.154
158 Si veda http://www.lampedusa-licciardi.it/lampedusa/posizione.php
159 La foto è estratto dal sito http://www.lavocedinewyork.com/Lampedusa-cronache-dall-isola-che-
ancora-non-c-e/
88
nonostante la distanza, le isole Pelagie, infatti, non sono rimaste isolate, ma, al contrario,
sono state partecipi al susseguirsi degli eventi. Ancora oggi dimostrano la loro capacità di
stare al passo con i tempi e, anzi, si può sostenere che esse siano in grado di mettere in
luce, più di qualunque altra terra, le contraddizioni profonde dei nostri giorni.
Queste isole, Lampione, Linosa e Lampedusa, sono, difatti, spesso definite come uno
scoglio in mezzo al mar Mediterraneo, un pezzo di terra di straordinaria bellezza che negli
anni è divenuto la salvezza di migliaia di persone, le quali, naufraghe in mare aperto, sono
state accolte presso le piccole isole.
Purtroppo l’isola di Lampedusa appare ormai da qualche tempo, sia nell’immaginario
italiano e che europeo come l’incarnazione dell’idea di confine, come l’essenza della
frontiera ovvero frontiera d’Italia, frontiera d’Europa, frontiera di mare. Il suo nome è
legato alle immagini degli “sbarchi” e dei “clandestini”. E anche dall’altra parte del
Mediterraneo il nome dell’isola è associato all’idea delle traversate verso l’Italia.
Ovviamente, essa è diventata ultima terra d’Europa nel mare africano da sempre ha svolto
un ruolo di confine tra le potenze del Mediterraneo. Lampedusa ha effettivamente attirato
su di sé negli ultimi decenni: dai migranti agli scafisti; dalle forze dell’ordine agli
operatori umanitari; dalle motovedette militari italiane alle pattuglie dell’agenzia
comunitaria Frontex; dai funzionari delle polizie di paesi d’emigrazione e transito a quelli
delle Nazione unite160.
Le isole Pelagie, ora nota meta turistica durante il periodo estivo e scalo di migliaia di
migranti intenti ad attraversare il mare, sebbene la loro posizione strategica, non abbiano
sempre goduto di popolarità. L’isola di Lampedusa, in particolare, conosciuta a livello
internazionale quale simbolo dell’immigrazione irregolare verso l’Italia, inizialmente
incontrò delle difficoltà a essere considerata persino all’interno dello Stato italiano.
Innanzitutto nel 1860 nasce il regno d’Italia e con la conseguente annessione del
Regno delle Due Sicilie, anche Lampedusa e le Pelagie diventano italiane. Nel 1872 il
governo italiano interviene su Lampedusa, e decide di convertirla in colonia penale161.
Durante la Seconda Guerra Mondiale Lampedusa riveste un ruolo molto importante per la
propria posizione molto strategica, in mezzo al Mediterraneo tra Sicilia, Malta, Libia,
160 Cuttitta P. Intrasformazione, Rivista di Storia delle Idee 1:2 (2012) pp.187
http://www.intrasformazione.com
161 Del Grande G., Il mare di mezzo, Op cit., p.165
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Tunisia. Sull’Isola vengono di conseguenza erette fortificazioni, camminamenti, caserme.
Con la fine della seconda guerra mondiale, Lampedusa vede nascere finalmente le
strutture moderne essenziali: una centrale elettrica, il collegamento telefonico, un
dissalatore ed infine, nel 1968, l’aeroporto. L’economia dell’isola tuttavia, rimane ancora
totalmente legata alla pesca e alle spugne. La sua notorietà internazionale è iniziata nel
1986, quando il 15 aprile si udirono dei potenti boati: si diffuse la notizia (falsa) che il
dittatore libico Mu’ammar Gheddafi avesse bombardato la base americana di Capo
Ponente. Lampedusa, che fino ad allora aveva vissuto soprattutto di pesca e del mercato
delle spugne, grazie alla pubblicità ottenuta da tale evento sviluppò un’economia basata
sul turismo. Tale mercato ha preso sempre maggior spazio all’interno dell’economia
isolana ed è stato minacciato solamente, in seguito, dalla rappresentazione mediatica
dell’isola, nominata frequentemente (e quasi esclusivamente) in relazione alla
“immigrazione clandestina”. Nonostante la bellezza dell’isola e l’importante riserva
naturale che comprende una vasta porzione del territorio isolano, Il continuo arrivo di
immigrati clandestini porta l’isola all’attenzione mondiale, avvicinando, in maniera spesso
grottesca, storie di morte e disperazione alla quotidianità degli abitanti e dei turisti in
vacanza162.
Come ho accentato sopra Lampedusa, frontiera d’Italia, frontiera d’Europa,
frontiera di mare. Lampedusa frontiera. E proprio per questo sulla bocca e negli occhi di
tutti quando si pensa alle migrazioni verso l’Italia. Effettivamente, frontiera di mare, non
è necessaria una grande maestria, a Lampedusa , né per coloro che danno la caccia ai
migranti né per coloro che danno la caccia alle immagini di arrivo degli immigrati, per
assolvere in modo efficace ai compiti del proprio mestiere. Altri luoghi della Sicilia non
offrono la stessa facilità, ed è uno dei motivi per cui vengono utilizzati meno tanto dai
finanzieri, poliziotti, carabinieri, tanto dai cameraman delle varie televisioni163. Grazie al
mostrare, si crea l’immagine del problema: tutti devono ammettere, vedendo le immagine
degli arrivi, che quelli arrivi sono un problema. Che fare? Il territorio italiano, lo stato, lo
stato-nazione e la stessa Lampedusa, unico momento in cui c’è con il suo spessore
geografico, dovrà pur difendersi, trovare una soluzione. E ci si avvia, così verso quel “
patto di sicurezza” di cui ci parla Foucault per le società post-disciplinari, un patto tra
162 Si veda http://www.lampedusa35.com/lampedusa_storia/lampedusa_storia.htm
163 Cuttitta P. e .Vassallo Paleologo F., Op.cit., p. 255
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stato e popolazione, capace di mettere fuori gioco la legge e far entrare in campo la
sollecitudine dello stato nella trama della vita quotidiana della popolazione164.
Potrebbero notare, inoltre, un’altra forma di partecipazione degli abitanti al governo
dell’immigrazione, molto più indiretto ma non meno proficua: l’isola è diventata
veramente turistica, infatti, solo grazie all’immigrazione, al contrario di quanto vuole il
senso comune, poiché quell’immagine di costa e di mare quotidianamente offerte in tutta
Italia da aprile fino ad ottobre suggeriscono la bellezza del luogo165.
Dagli anni novanta alla prima metà del 2012 nell’isola di Lampedusa si sono svolti
due processi contemporaneamente. Uno è il processo di costruzione del confine: la
trasformazione di un luogo (di un’isola) in una frontiera. L’altro processo è quello di
costruzione del palcoscenico: la trasformazione di un luogo (di un’isola, di un confine) in
una ribalta teatrale166. D’altra parte i due processi pur essendo concettualmente
distinguibili, non sono operativamente disgiunti: sono irrimediabilmente connessi e si
alimentano e si condizionano vicendevolmente. Per esempio quanto avvenuto la crisi del
2009 e 2011, quando il sovraffollamento dell’isola, determinato dalla scelta delle autorità
italiane di non trasferire i migranti verso la terraferma, ha creato emergenza tanto grave e
quanto artificiali, provocando malumori e proteste tra i migranti, tra la popolazione e
perfino tra gli uni e gli altri. Con questo Lampedusa non solo vede accentuato il proprio
confine carattere di frontiera, ma si trasforma anche nelle scene di eventi politico-
mediatici tengono banco per mesi167
Inoltre, lo spettacolo dei confini e degli arrivi, che dà mostra di un “fare illegale” da
parte di chi arriva, sia naufrago o altro, permette di far mostra del contrasto e di farlo
accettare. Effettivamente nulla quanto il porto di Lampedusa può dare mostra di un
contrasto “da guerra” e di una sollecitudine dello stato per difendere con tutti i mezzi la
propria popolazione: motovedette, elicotteri, navi militari, guardia di finanza, carabinieri,
poliziotti, esercito, insieme ai scarti umanitari che ogni attuale stato di guerra comporta,
operatori della misericordia, medici della misericordia e non, ambulanze, della
164 Sciurba A., op.cit.
165 Cuttita P., Paleologo F., op.cit., pp. 256
166 Cuttitta P, Intrasformazione, Lo spettacolo del confine Lampedusa. Rivista di storie delle ideen1: (2012)
P. 189; www.intrasformazione.com
167 Ibidem, Cuttitta P. e Vassallo Paleologo F., p. 180
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misericordia e non, insieme, probabilmente, ai cascami antiterrorismo, squadre speciali
del corpo dello stato, che ogni attuale stato di guerra comporta168
Lampedusa è diventata un confine costruito tanto con le azioni quanto con le
parole. Ovvero un confine costruito con le azioni attraverso la disposizione relazionale di
corpi e di oggetti di corpo come quelli dei migranti e degli operatori umanitari e di
sicurezza; di oggetti come le motovedette e i centri di accoglienza e detenzione in
determinati luoghi dell’isola e delle acque circostanti. È un confine costruito con le parole
(e con le immagini) attraverso le dichiarazioni e i proclami degli attori politici e attraverso
le notizie, le opinioni e i materiali iconografici diffusi dai media. Inoltre quest’isola è un
“luogo di frontiera per eccellenza”, trasformato come solo pochi altri “luoghi
drammaticamente spettacolarizzati” alle porte d’Europa in ribalta per lo spettacolo delle
politiche di controllo169.
3.6 I centri di detenzione amministrativa per stranieri in
Italia
Per “centri di detenzione“ s’intenderanno quelle strutture che formali o informali, stabili o
improvvisate nell’emergenza, sono spazi racchiusi all’interno di un confine materiale170
(mura, filo spinato, sbarre, porte) dal quale, attraverso un controllo istituzionale dalle
forze dell’ordine. Ciò che differenzia questi luoghi dalle istituzioni penali è soprattutto il
loro aspetto amministrativo. Sono luoghi in cui le persone vengono internate sulla base di
ciò che sono, della loro nazionalità del paese da cui provengono, del loro status di
migranti, apolidi, rifugiati, nomadi e, in generale viaggiatori non autorizzati.
Fin qui le similitudini con i campi del passato (in cui però venivano internati cittadini de-
naturalizzati) sono parecchie. La differenza che riguarda la detenzione amministrativa dei
migranti di oggi, però, è che, congiuntamente alla condizione di non cittadino, viene
168 Cuttitta P. e Vassallo Paleologo F., op. cit., p.256
169 Sossi F., migrare, spazi di confinamento e strategie di esistenza, Milano 2006, il Saggiatore, p.10
170 Mezzadra S., Diritto di fuga- Migrazioni, cittadinanza. Globalizzazione, Ombre corte, Verona 2006, pp.
110-11
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perseguita, attraverso questo tipo di internamento171, proprio la mobilità dei soggetti che
lo subiscono: il “reato” è quello di essersi spostati, di trovarsi in quel posto sprovvisti di
inadeguata autorizzazione.
La disciplina della detenzione amministrativa ha tendenzialmente seguito il suo
utilizzo nella pratica da parte dei principali paesi occidentali. Negli Stati di più lunga
tradizione migratoria, i centri di detenzione hanno cominciato ad essere utilizzati negli
anni Settanta senza una dettagliata disciplina normativa; solo tra gli anni Ottanta e
Novanta si è assistito ad una loro progressiva giuridificazione, in parallelo ad
un’estensione del ricorso allo strumento della detenzione amministrativa nel quadro delle
politiche migratore. Nei paesi di “nuova” immigrazione, come l’Italia, il processo è
cominciato nella seconda metà degli anni Novanta e spesso i centri sono stati creati per
decreto al di fuori di una qualsiasi disciplina legislativa. La normativa sull’immigrazione è
del resto un settore giovane dell’ordinamento giuridico italiano, tanto che prima degli anni
Novanta a regolare le condizioni dell’ingresso e del soggiorno era chiamato un complesso
di provvedimenti amministrativi sorretti da uno scheletro legislativo “scarno”172.
La detenzione amministrativa degli stranieri inizia in Francia nel 1810.
Successivamente in Gran Bretagna era usata per impedire l’ingresso a categorie specifiche
di stranieri, come i sovversivi e gli ebrei indigenti in fuga dalle persecuzioni in Polonia e
in Russia, a partire dall’Alien Act del 1905. In Germania nascono nel periodo nazista
(1938). Dopo la seconda guerra mondiale, l’orrore dei campi di concentramento porta a
denunciare le “prigioni clandestine della polizia”. La differenza tra il passato e quelli
attuali è nella gestione privata che oggi caratterizza i centri di detenzione amministrativa,
con la differenza che nei paesi anglosassoni sono affidati a società attive nel campo della
sicurezza e in Italia a società attive nel campo dell’assistenza, nel privato sociale di area
cattolica. Oggi sono circa 200 i centri di espulsione presenti sul territorio europeo. La
maggior parte sono ex convitti e ospizi o aree militari dismesse, solo l’8% sono centri
costruiti appositamente173.
171 Sciurba A., op. cit., P.93-4
172 Pastore F., Migrazioni internazionali e ordinamento giuridico, in Violante L., a cura di Legge Diritto
Giustizia, Annali della Storia di Italia, Einaudi, Torino 1998, cit., p. 1035.
173 Colombo A., op. cit., pp. 112-117
93
I centri in Italia hanno un ruolo di accogliere, ospitare o trattenere stranieri che
hanno status giuridici differenti in relazione alle finalità per cui sono stati istituiti. La
normativa che regola la nascita e il funzionamento di tali strutture è un insieme di
disposizioni frammentate, contenute in una serie di leggi e decreti.
I primi Centri per stranieri in Italia risalgono alla seconda metà degli anni ’90
quando, con l’intensificarsi degli arrivi di migranti provenienti principalmente dal Nord
Africa e dai Balcani, ha iniziato ad affermarsi l’idea della necessità di inasprire le norme
in materia di allontanamento degli stranieri irregolari. La legislazione italiana dei primi
anni ’90, infatti, non prevedeva l’ipotesi di trattenere in apposite strutture cittadini
stranieri in attesa di essere rimpatriati e non prevedeva alcun meccanismo atto a rendere
effettivi i provvedimenti di espulsione.
Nel 1995, per migliorare il sistema delle espulsioni e per aumentare l’effettività, è
stato approvato il Decreto Legge n. 489/95 il cosiddetto “decreto Dini” con cui si
introduceva l’obbligo di dimora per gli stranieri in attesa di rimpatrio e per la violazione di
quest’obbligo era previsto fino a un anno di reclusione174.
Nello stesso anno, inoltre, sono stati istituiti con la legge 563/95, la cosiddetta “legge
Puglia”, i primi Centri temporanei d’accoglienza (CTA) destinati a offrire immediato
soccorso agli stranieri giunti irregolarmente in Italia, anche a procedere alla loro
identificazione in modo da legittimarne la presenza sul territorio o disporne l’espulsione.
Queste strutture, inizialmente allestite solo nelle città di Brindisi, Lecce e Otranto,
servivano a tentare di evitare interventi d’accoglienza improvvisati e a diminuire il
consueto ricorso a provvedimenti emergenziali di protezione civile per affrontare il
numero sempre più cospicuo di arrivi di cittadini stranieri e infatti, per la prima volta la
legge utilizzava la parola “centri”. All’inizio i CTA erano strutture destinate per la prima
accoglienza cioè erano edifici alberghieri risistemati e non erano dei Centri detentivi per
stranieri paragonabili agli attuali Centri di Identificazione e Espulsione.
Solo nel 1998, infatti, con la legge n. 40/98 detta (“Turco – Napolitano”) si è
affermata giuridicamente la possibilità di trattenere i destinatari di provvedimenti di
espulsione in apposite strutture definite Centri di Permanenza Temporanea e Assistenza
(CPTA). Tale provvedimento prevedeva la restrizione della libertà solo nei casi di grave
pericolo per l’ordine pubblico da attuarsi in conformità alla Convenzione Europea per la
174 Einaudi L, Op. cit., p.199
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salvaguardia dei diritti dell’uomo. Il trattenimento poteva essere disposto dopo l’adozione
del decreto di espulsione e del decreto di accompagnamento coattivo alla frontiera.
La creazione dei Centri detentivi per stranieri ha dovuto soprattutto a ragioni di
politica internazionale e comunitaria. Gli accordi di Schengen del ’95, infatti, avevano
stabilito ai diversi Stati membri, come garanzia di protezione dell’area di libera
circolazione delle persone, di aumentare i controlli alle frontiere e di migliorare il sistema
delle espulsioni degli immigrati irregolari.
Questi accordi, pur non chiedendo chiaramente ai paesi firmatari l’istituzione di
Centri di trattenimento per stranieri e pretendendo soltanto l’adozione di efficienti misure
di accompagnamento coattivo alla frontiera, hanno tuttavia comportato la creazione di
strutture detentive in tutti gli Stati europei.
L’intenzione originaria di italiano era limitare il trattenimento a una minima
percentuale di stranieri irregolari (solo gli stranieri rintracciati, senza permesso di
soggiorno, per più di una volta sul territorio italiano) esclusivamente al fine di identificarli
e rimpatriarli nel più breve tempo possibile175.
La gestione dei centri di detenzione amministrativa in Italia comporta una spesa
enorme. Le relazioni annuali di corte dei conti sono gli unici documenti che consentono di
conoscere con certezza i dati relativi ai CPT e la loro vera natura176.
3.7 Centri di Permanenza Temporanea e Assistenza
(CPTA
Nel 1998, con l’art. 12 della legge n. 40 del 6 marzo 1998 (la cosiddetta Turco-
Napolitano), il governo italiano istituiva i CPTA (Centri di Permanenza Temporanea e
Assistenza) nei quali lo straniero, per il quale non poteva essere eseguita immediatamente
l’espulsione, doveva essere trattenuto il tempo strettamente necessario ai fini
dell’espulsione (massimo 20 giorni) più eventuali altri 10 giorni, nella imminenza del
175 Si veda Medici Senza Frontiere- Missione Italia - rapporto sui centri di permanenza Temporanea e
assistenza, Gennaio 2004, pp. 47-48
176 Cuttitta P. e Vassallo Paleologo F., Op. Cit., p 235
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rimpatrio177. In quell’epoca il governo di centro sinistra Prodi giustificò le misure della
legge e l’istituzione CPTA come una vera e propria necessità, a fronte del flusso
migratorio sempre più massiccio verso le coste italiane178.
Nel Regolamento di attuazione (D.P.R. n. 394 del 1999), all’art. 21 (Modalità di
trattenimento) viene stabilito che “il modo del trattenimento devono garantire, nel rispetto
del regolare svolgimento della vita in comune, la libertà di colloquio all’interno del centro
e con visitatori provenienti dall’esterno, in particolare con il difensore che assiste lo
straniero, e con i ministri di culto, la liberta di corrispondenza, anche telefonica, ed i diritti
fondamentali della persona, fermo restando l’assoluto divieto per lo straniero di
allontanarsi dal centro.
A differenza della precedente normativa in materia di immigrazione, come la legge
Martelli (L. n.39/90), con la L. n.40/98 si riducono i casi di espulsione tramite intimazione
a lasciare il territorio, aumentando invece l’accompagnamento coattivo dello straniero alla
frontiera, dopo un periodo di trattenimento nei CPTA. Ciò avviene nei casi in cui
l’immigrato è già stato intimato una volta di lasciare il paese entro quindici giorni e ancora
non l’ha fatto, quando non è in possesso di un documento di identità valido, o ancora se si
ritiene che possa sottrarsi all’esecuzione del procedimento di espulsione179.
Non possono invece essere disposti provvedimenti di espulsioni verso i minori di 18
anni, a meno che i suoi genitori o affidatari non siano stati espulsi; chi è in possesso della
carta di soggiorno; donne in gravidanza o con figli neonati (entro i sei mesi di vita);
chiunque possa essere in qualche modo perseguitato per motivi religiosi, di sesso, etnici, o
politici.
Ma nel 2002 con la legge Bossi-Fini modificando e inasprendo la normativa in
materia di immigrazione ed asilo, porta il termine massimo di trattenimento in un CPTA
da 30 a 60 giorni, in attesa dell’espulsione con accompagnamento alla frontiera dello
straniero irregolare.
Nel 2008, il nuovo governo Berlusconi da poco insediatosi emana in tempi
brevissimi il decreto legge 23 maggio 2008, n. 92 recante Misure urgente in materia di
sicurezza pubblica e la relativa legge di conversione 24 luglio 2008 n. 125 nella quale i
177 Ibidem, Medici senza frontiere
178 http://www.amnesty.eu/static/documents/Italy_detention_report_Italian_final.pdf
179 Einaudi L, op. cit., p.217
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CPTA vengono trasformati in CIE (Centri di identificazione ed espulsione), dopo un breve
periodo in cui dalla sigla era già scomparsa la lettera “A” di assistenza si ridusse con esso
il numero dei posti disponibili e al ordinanza di espulsione punibile con sanzione penale
da 6 mesi ad 1 anno di reclusione180.
La durata massima di permanenza nei Centri detentivi è uno degli aspetti che ha
subito maggiori e frequenti modifiche nel corso del tempo. Inizialmente la Legge “Turco
– Napolitano” aveva previsto che il trattenimento potesse essere confermato per un
periodo di venti giorni, prolungabile per altri dieci. Tale periodo era stato poi esteso dalla
legge “Bossi-Fini” a trenta giorni prorogabili ad altri trenta. Con il provvedimento
legislativo n. 94 del 2009, la tempistica è stata ulteriormente modificata prolungando il
termine massimo del trattenimento a 180 giorni da suddividersi in tre successivi periodi di
60 giorni ciascuno181.
Le problematiche e le carenze iniziali non sono state compiutamente affrontate, anzi
si sono pesantemente aggravate soprattutto in conseguenza di alcune recenti modifiche
apportate alla normativa italiana: la trasformazione dei CPTA in CIE nel 2008, con la
Legge 125/08, e l’estensione del tempo massimo di trattenimento fino a 18 mesi nel 2011,
con la Lg. N. 129/11. L’estensione fino a diciotto mesi del tempo di trattenimento è un
aspetto che aggraverà pesantemente le problematiche proprie dei Centri detentivi per
stranieri. Esseri umani con esigenze e bisogni molto diversi tra loro costretti a convivere,
per diversi mesi, in un unico luogo già carico di tensione possono assumere
comportamenti aggressivi verso gli altri trattenuti, verso se stessi o verso le strutture. In
contesti particolarmente stressanti, la vulnerabilità può facilmente trasformarsi in
aggressività e violenza. Non a caso, rivolte, atti di autolesionismo, tentativi di fuga ed
episodi di violenza sono diventati aspetti peculiari dei Centri di trattenimento per
migranti182.
In riferimento ai dati dei rintracciati tuttavia, solo una percentuale degli stranieri
irregolari individuati sul territorio italiano viene effettivamente trattenuta in un CIE. Tra il
180 Colombo A., Fuori controllo? Op.cit., p.119
181 Si veda Medici senza Frontiere 2004, Rapporto su centri di permanenza Temporanea e assistenza
182 Si veda Protezione civile. Lampedusa non è isola. Profughi e migranti alle porte dell’Italia .
giugno 2012dell’Italia
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1999 e il 2009, sono difatti stati trattenuti in media circa 170 stranieri ogni 1.000 irregolari
rintracciati.
In base alle testimonianze fornite dagli operatori dei Centri, è possibile individuare
alcuni criteri di selezione. In primo luogo, la scelta di trattenere o meno uno straniero
dipende dal numero di posti disponibili, quindi dipende da ragioni organizzative. In
secondo luogo, si selezionano gli stranieri in base a ragioni gestionali: si cerca di non
occupare posti nei Centri con stranieri provenienti da paesi verso i quali difficilmente può
avvenire un rimpatrio. Infine, si selezionano i migranti in base a considerazioni di ordine
pubblico, “privilegiando” gli stranieri che hanno commesso reati oppure che vengono
considerati elementi di disturbo o fonte di tensione sociale183
All’interno del CPTA, in particolare, sono previsti i servizi sanitari essenziali e
possono accedere, tra gli altri, anche i familiari conviventi; alla questura sono affidati i
provvedimenti e le misure per garantire e la sicurezza e l’ordine pubblico nel centro e per
impedire ogni allontanamento indebito. E’, invece, il prefetto della provincia che
provvede alla sua attivazione e gestione, disciplinando tutte le attività in esso previste; in
particolare: può stipulare delle convenzioni con l’ente locale o con soggetti pubblici e
privati, che possono avvalersi dell’attività di altri enti, associazioni di volontariato e
cooperative di solidarietà sociale; individua il responsabile della gestione del Centro e
dispone i necessari controlli sull’amministrazione e gestione. Il prefetto ha l’obbligo,
comunque di riguardare alle disposizioni organizzative e amministrative-contabili
impartite dal Ministero dell’Interno, a cui carico sono tutte le spese per il mantenimento e
la gestione184.
Queste disposizioni sono, tuttavia, ancora insufficienti a definire la situazione dei
Centri, che risultano essere gestiti discrezionalmente e spesso in modo lacunoso avvocati
e magistrati hanno spinto per fare chiarezza e ordinare questa situazione confusionaria.
I primi Centri di Permanenza sono istituiti poco dopo l’emanazione della 40/98’: la
loro apertura risulta determinata da una situazione emergenziale verificatisi sulle coste del
sud, soprattutto pugliesi e siciliane, per lo sbarco di ingenti flussi di clandestini,
provenienti in maggioranza dai Balcani e dal Nord Africa. Non si segue, nella loro
apertura, nessun criterio regolativo né disposizione di governo; come si è visto nella
183 Cfr, Colombo A., Fuori controllo? Pp. 125 e 128; art. 14 co. 5 T.U
184 Si veda il rapporto di Medici senza frontiere, gennaio 2004
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40/98’ non vi è alcun riferimento alle modalità in cui questi debbono essere gestiti e
strutturati. Il primo Centro ad essere istituito è il “Serraino Vulpitta” di Trapani, a cui ne
seguono altri in Sicilia, in Puglia e nel resto d’Italia, a Milano, Torino, Trieste. Questi
primi CPTA, soprannominati Centri di prima generazione, sono per lo più ricavati da
strutture di emergenza o da edifici adibiti precedentemente ad altri scopi, l’unico Centro
costruiti ex novo è il “Ponte Galeria” di Roma, in funzione dal settembre 1999. C’è una
grande disparità di situazioni da centro a centro, le strutture non sono adeguate, le
procedure confusionarie e non funzionanti, i diritti degli stranieri non rispettati. Diverse
associazioni, movimenti a favore dei diritti degli immigrati, gruppi di pressione erano
contrari alla loro costruzione.
Vi erano diversi Centri dislocati in tutta Italia. Una maggior concentrazione come citato
sopra si ha nel Sud, nelle zone maggiormente soggette a sbarchi: in Sicilia a Trapani
(“Serraino Vulpitta”), Agrigento (“Contrada San Benedetto”) e Caltanissetta (“Pian del
Lago”); in Puglia a Brindisi e Lecce (“Regina Pacis”) e, a Foggia; in Calabria a Lamezia
Terme e a Capo Rizzuto,. Al centro-nord vi sono strutture a Milano (il “Corelli”), a Torino
(il “Brunelleschi”), in Emilia Romagna, a Bologna(“Enrico Mattei”) e Modena (“La
Marmora”) e a Roma (“Ponte Galeria”). Un aggiornamento esatto del numero dei CPTA
attualmente in funzione è difficoltoso: alcune strutture, come il CPT di Lampedusa,
funzionerebbero in realtà come Centri di Accoglienza, altri pur essendo Centri di Prima
Accoglienza o Centri di Identificazione, assolverebbero anche alla funzione di CPT185.
I Centri di Permanenza Temporanea e Assistenza si sono configurati, sin dalle fasi
immediatamente susseguenti all’approvazione della Turco-Napolitano, uno degli istituti
più problematici della normativa. Diverse sono le obiezioni che si rivolgono a questi
istituti, da una presunta violazione della Costituzione, al mancato rispetto dei diritti e della
dignità dello straniero, sia per notevoli carenze nell’operare concreto, sia per soprusi e
violenze che sarebbero avvenute, secondo alcune testimonianze, all’interno di alcuni
Centri186.
Nello specifico in ogni Centro c’è un comando interforze, composto da Polizia,
Carabinieri e Guardia di Finanza che si occupa della sicurezza all’interno della struttura.
185 Ibidem, Medici senza frontiere, 2004
186 Ibidem, Medici senza frontiere, 2004
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Anche gli edifici, dislocati per lo più in zone periferiche, circondati spesso da alti muri e
dotati di sbarre, recinti e filo spinati, somigliano alla tradizionale “prigione”187.
La “battaglia” per la chiusura dei “lager” ha visto impegnato gran parte
dell’associazionismo cattolico e laico, dal movimento no-global ai centri sociali alle più
ampie ali pacifiste, alle organizzazioni umanitarie e in favore dei diritti dei migranti, da
associazioni giuridiche di avvocati e magistrati fino a parte della stampa più vicina agli
orientamenti di questa variegata costellazioni di attori.188
A questo si aggiungono gravi episodi di cronaca: suicidi di alcuni stranieri, pestaggi
e violenze tra gli immigrati stessi, incendi, tentativi di rivolta o fuga e suicidi. Soprattutto
quello che spinge a fare questo brutto gesto dei trattenuti è il tempo dell’attesa del
riconoscimento del loro status. Il tempo del trattenimento è un tempo vuoto ed etero
diretto, scandito solo dalla presenza di un regolamento. La frattura nei confronti del
passato, un tempo presente che vuoto, l’incertezza rispetto al futuro, ma, principalmente,
la totale chiusura verso l’esterno189
I Centri di Permanenza Temporanea e Assistenza vanno letti in quel quadro
internazionale e, in particolare, europeo di convergenza delle immigration policies che va
verso un rafforzamento degli strumenti di lotta all’immigrazione clandestina e una
generale preoccupazione a regolare le entrate sul territorio. Questa esigenza, determinata
da più fattori, quali l’effettiva situazione problematica italiana, un timore e una richiesta
di sicurezza e timore espressa da una larga parte dell’opinione pubblica, l’esigenza di
adeguarsi agli standard e agli obiettivi comuni europei, ha influenzato gli orientamenti
della classe politica, portando le diverse maggioranze di governo all’elaborazione di
immigration policies che non sempre si pongono in linea con le posizioni tradizionalmente
espresse dalle singole parti politiche che le compongono.
187 Si veda Msf, 2004
188 Si veda Meltingpot Europa per la promozione dei diritti di cittadinanza; il Centro delle culture ,
ONLUS, che ha raccolto alcune testimonianze di trattenuti nel centro Corelli di Milano; l’ASGI
(Associazioni Studi Giuridici Immigrati); l’ICS (Consorzio Italiano Solidarietà); i missionari Comboniani.
189 Paone S., Città in frantumi, Sicurezza, emergenza e produzione dello spazio, FrancoAngeli, Milano
2008, p.150
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3.8 I centri di permanenza temporanea (CPT) per
immigrati clandestini
I Centri di Permanenza Temporanea (CPT), rappresentano emblematicamente le “funzi
oni sociali” – manifeste e latenti – attribuite alle politiche migratorie degli anni passati:
possono essere definiti come dei “misfatti sociali totali”190. I Cpt furono creati per
custodire gli stranieri clandestini in attesa di identificazione e di espulsione191.
Le radici lontane dei CPT si trovano nella legge Martelli del 1990. Con questa norma
le espulsioni diventano uno strumento ordinario di contrasto dell’immigrazione cosiddetta
clandestina. In precedenza esisteva il “foglio di via obbligatorio”, con il quale il Prefetto
ordinava allo straniero di allontanarsi dal territorio nazionale. Trattandosi di un semplice
ordine scritto, tuttavia, non c’era modo di costringere la persona ad andarsene: e, infatti,
alla fine degli anni ’80 alcune ricerche segnalavano che il 90% dei destinatari rimanevano
in Italia. Prima della legge Martelli, esisteva anche l’espulsione, con la quale la polizia era
autorizzata ad accompagnare fisicamente (e coattivamente) lo straniero alla frontiera: ma
la procedura era complicata, perché a firmare il provvedimento doveva essere
direttamente il Ministro degli Interni. La legge Martelli interviene proprio su questo
punto, affida ai Prefetti il compito di firmare le espulsioni, e perciò le rende più facilmente
attuabili. In compenso, la nuova procedura non prevede l’immediato accompagnamento
alla frontiera: la prima espulsione viene eseguita con una «intimazione» – cioè con un
ordine scritto, simile al vecchio “foglio di via” e solo se il migrante viene trovato una
seconda volta in territorio nazionale si può procedere all’accompagnamento. Nasce così
una politica migratoria fondata sull’allontanamento degli irregolari: e di qui nascono i
problemi192.
Innanzitutto espellere uno straniero non è una faccenda semplice: ci sono questioni
di carattere normativo: l’accompagnamento alla frontiera è una misura limitativa della
libertà personale, e come tale pone problemi di armonizzazione con lo spirito e la lettera
190 Rivera A.M., Postfazione, in AA.VV., CPT: né qui né altrove. I luoghi della sospensione del diritto, a cura di De
Luca R., M.R. Panareo, Manni, Lecce, 2004, p.163.
191 Einaudi L. le politiche dell’immigrazione in Italia dall’unità a oggi, Laterza Bari marzo 2007
pp.207-8
192 Si veda il Dossier di Bontempelli S., I centri di permanenza temporanei (CPT) 2008
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della Costituzione. Vi sono poi difficoltà economiche: rimpatriare i clandestini ha costi
non uguale. Infine – e vengo alla questione dei CPT una espulsione comporta notevoli
difficoltà relative alla riammissione dei migranti nei loro paesi di origine. Spesso, infatti,
gli stranieri irregolari sono privi di passaporto e di documenti d’identità oppure alcuni
distruggono o nascondono i documenti o usano identità fittizie multiple.
Così, quando vengono consegnati alle autorità dei loro paesi, accade che le polizie
straniere si rifiutino di accoglierli: senza documenti, infatti, non si può dire con certezza se
il migrante è davvero cittadino del paese nel quale viene riaccompagnato.
Il delicato problema della riammissione dei migranti, in particolare, viene affrontato
con l’inasprimento delle procedure: se le polizie dei paesi di origine si rifiutano di
riaccogliere i propri cittadini, bisogna impedire che questi ultimi si allontanino nel corso
delle trattative tra autorità italiane e straniere. Così, nel 1995, il “decreto Dini” (Decreto
legge 18 novembre 1995, n.489) introduce una modifica alla legge Martelli, che prevede
l’obbligo di dimora per gli stranieri in attesa di espulsione: si apre in questo modo la
strada a provvedimenti che limitano la libertà personale degli stranieri nel corso delle
procedure di allontanamento193.
I centri di Permanenza Temporanea sono stati istituiti in Italia nel 1998, in pieno governo
di centro-sinistra, dalla legge Turco-Napolitana, che prevedeva la creazione di spazi di
detenzione per gli extracomunitari trovati in condizioni amministrative irregolari sul
territorio italiano, motivati dalla necessità di procedere ad accertamenti supplementari
sull’identità o nazionalità degli stranieri; questa legge ha introdotto in pratica una
limitazione della libertà dell’individuo anche nel caso in cui non sussistano reati penali
commessi. E’ stato in pratica creato un diritto separato per lo straniero, per cui essere un
immigrato non in regola equivale ad essere un soggetto da tenere in custodia, quindi
applicando una misura del codice penale per un semplice caso amministrativo: non
possedere un permesso di soggiorno. Inoltre i Cpt furono introdotti per impedire la fuga
durante le operazioni di identificazioni, furono progressivamente istituiti in alcuni regioni.
Pur chiamandosi “centri” come i Cpa, non avevano quasi nulla in comune con questi, che i
Cpa fornivano alloggio e assistenza a stranieri liberi di entrare, uscire, lavorare e viaggiar ,
mentre i Cpt erano dei luoghi chiusi194.
193 Ivi, Einaudi L., p. 199
194 Ivi, p. 275
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Fin dall’inizio i Cpt furono delle istituzioni impopolari. Una parte della magistratura
ne contestava la legalità poiché riteneva che costituissero una misura di privazione della
libertà personale in assenza di reato e sulla sola base di un infrazione amministrativa (la
mancanza di permesso di soggiorno). L’ala sinistra dell’Ulivo riteneva che fossero un
abuso e cominciò rapidamente a descrivere i centri come dei lager di cui andava ordinata
la chiusura nel nome del rispetto dei diritti umani195.
Anzitutto l’apertura dei primi centri nel 1998 non si rivelò facile. Il reperimento dei
siti incontrò subito degli ostacoli perché le autorità locali non volevano usare vecchie
caserme o scuole in disuso collocate in zone residenziali. Il ministro dell’interno incontrò
una serie di difficoltà ad aprire i centri perché popolazione locale e amministratori non
volevano queste strutture nel loro territorio: in primo momento furono scorrettamente
interpretati come centri di accoglienza che avrebbero attirato immigrati alla ricerca di
assistenza. In un secondo momento i Cpt furono presi di mira dai centri sociali e da parte
dell’opinione pubblica, così che gli enti locali cercarono di evitare di dover affrontare le
contestazioni dei diffamatori dei Cpt, quindi le strutture create in estrema periferia, spesso
senza poter usare edifici in muratura e facendo ricorso in tutta fretta a dei container per
esempio in via Corelli, a Milano196, usati venti anni fa per i terremotati dell’Irpinia,
creando i presupposti per un maggior degrado e le successive reazione di rifiuto197 .
Milano, CPT di via Corelli, inverno 2001198
195 Ivi, p. 275-6
196 Sossi F., Autobiografie negate- Immigrati nel lager del presente, Manifestolibri, Roma 2002, pp.21-23
197 Einaudi L. Op. cit., p.276
198 Si veda http://www. No-Cie.noblogs/org
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Secondo la legge il CPT ideale è recintato da un muro di 3 metri sormontato da una rete
metallica, è sorvegliato da telecamere e dotato di impianto di illuminazione. All’interno
sono presenti 3 zone distinte: un ingresso, un centro direzionale e una zona di
intrattenimento “ospiti”199.
Nel 2003 erano attivi sul territorio nazionale undici CPT e cinque centri c.d.
“polifunzionali”200 (luoghi dove possono essere “ospitati” sia i “clandestini” che i
richiedenti asilo). Secondo gli ultimi dati del Dossier Statistico Caritas/Migrantes del
2004, sono stati trattenuti presso questi centri, dal gennaio al dicembre 2003, 13.863
immigrati “clandestini” (uomini per il 72,1% dei casi) ed il numero degli stranieri
trattenuti effettivamente rimpatriati è stato pari al 50,6% del totale201. E’ importante
rammentare, anche al fine di una più completa analisi, che fino al 2002, gli immigrati
trattenuti effettivamente espulsi rappresentavano solo il 36, 5% del totale.
I CPT sono nati storicamente dalle ceneri dei cosiddetti centri di accoglienza, fondati
e gestiti da associazioni e fondazioni umanitarie e solidaristiche202. Il CPT “Regina Pacis”
di San Foca (Lecce), il CPT “Malgrado tutto” di Lamezia Terme, il CPT “Don Tonino
Bello” di Otranto (Lecce) ed il CPT “Lorizzonte” di Squinzano (Lecce), prima di
diventare luoghi di detenzione, erano appunto dei centri di accoglienza, gestiti,
rispettivamente, dalla Caritas (poi dalla fondazione “Regina Pacis”), dalla cooperativa
“Malgrado tutto”, dal comune di Otranto e dal C.T.M.. La facilità con la quale i gestori dei
suddetti centri di accoglienza si sono trasformati in gestori di luoghi di detenzione
amministrativa è davvero emblematica203. A novembre dell’99 apparve un primo appello
sul “Manifesto” per la chiusura del Cpt, già allora definiti dagli oppositori come “lager per
199 Ibdem, no-Cie.noblogs/org
200 Per una più esaustiva panoramica circa il numero dei CPT esistenti, la loro storia e il loro quotidiano
funzionamento cfr. il rapporto di Medici Senza Frontiere (www.msf.it) che nell’anno 2003 ha effettuato un
monitoraggio di quattro mesi all’interno dei CPT italiani.
201 Nel 2004 sono stati trattenuti nei CPT 15.647 cittadini stranieri, 7.895 dei quali
effettivamente rimpatriati (50,6% del totale). Cfr. Dossier Statistico Caritas/Migrantes del 2005, Nuova
Anterem, Roma, 2005
202 Marcon G, Le ambiguità degli aiuti umanitari. Indagine critica sul terzo settore, Feltrinelli, Milano,
2002, p.7
203 Cfr, Perrone L., Gli sbarchi “clandestini” in Puglia. I centri di prima accoglienza e la strumentale
invenzione di un’inesistente emergenza, in “Critica Marxista”, n.1-2, 1, 1999; A.Sciurba,Campi di forza,
Percorsi confinati di migranti in Europa. Ombre corte/culture Verona giugno 2009
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migranti”. Gli stessi argomenti furono ripetuti all’infinito negli anni successivi: si tratta di
luoghi nei quali gli stranieri invisibili erano sequestrati e internati in condizioni inumani,
di violenza e sopraffazione204
La gestione della maggior parte dei CPT risulta essere stata affidata, dalle singole
prefetture, alla Croce Rossa Italiana. Altri CPT sono stati affidati alla Misericordia (CPT
di Modena e Agrigento), all’associazione Regina Pacis (Il “Regina Pacis” di Lecce), alle
Fiamme d’Argento, associazione di carabinieri in pensione (CPT di Restinico, Brindisi) e
alla Cooperativa Insieme (“Serraino Vulpitta”, Trapani)205
Attualmente il sistema dei centri di accoglienza e detenzione per stranieri è costituito da:
CPSA (Centri di Primo Soccorso e Accoglienza); CDA (Centri D’Accoglienza); CARA
(Centri di Accoglienza per Richiedenti Asilo); CIE (Centri di Identificazione ed
Espulsione).
3.9 I CDA (Centri D’Accoglienza)
Il CDA di Lampedusa Foto Dora Tucci , Diritti d’Europa, 12 novembre 2013
I CDA sono Istituiti nel 1995, rappresentano i primi centri dedicati agli stranieri. Si tratta
di strutture in cui vengono trasferiti i migranti appena arrivati, indipendentemente dal loro
status giuridico, per garantire loro primo soccorso e accoglienza ed emanare un
provvedimento che ne legittimi la presenza sul territorio o ne disponga
l’allontanamento206.
204 Ibidem, Einaudi L., p.277
205 Si veda Medici senza frontiere, 2004
206 si veda Medici senza frontiere, Al di là del muro, Viaggio nei centri per migranti in Italia. Gennaio 2010
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A differenza che nel caso dei CIE, chiaramente regolati dai decreti attuativi della legge
Turco-Napolitano e dalle successive circolari ministeriali, nulla è stato espressamente
disposto in merito al regime detentivo dei CDA. La dichiarata finalità di accoglienza e
primo soccorso lascerebbe pensare a centri con finalità primariamente umanitarie, più che
di sorveglianza e controllo; a centri, in sostanza, governati in regime di porte aperte, con
possibilità di libera uscita per gli stranieri accolti. In realtà tali centri hanno finito per
essere gestiti con modalità del tutto analoghe a quelle che hanno caratterizzato la gestione
dei CIE, pur in assenza delle limitate garanzie giurisdizionali previste nel caso dei
provvedimenti di trattenimento nei centri per stranieri in via di espulsione.
La normativa italiana non definisce con precisione il limite temporale oltre il quale
gli stranieri non possono più permanere nei CDA, né circoscrive le modalità di
trattenimento e i diritti delle persone ivi presenti. Gli stranieri, secondo la norma italiana,
devono rimanere in tali Centri esclusivamente per il tempo necessario all’adozione dei
provvedimenti questori li (art. 23 del DPR 349/99). Le carenze legislative indicate di fatto
spesso si traducono in situazioni di limitazione della libertà personale senza che essa
venga convalidata con un atto motivato dall’autorità giudiziaria207.
Attualmente le strutture attive con funzioni di CDA sono otto: Lampedusa (Agrigento)
che funge da primo soccorso e accoglienza, Bari Palese (anche per richiedenti asilo),
Caltanissetta, Cagliari (Elmas), (centro primo soccorso e accoglienza), Crotone, Lecce,
Trapani (Castelvetrano anche per accoglienza rifugiati, Trapani (Valderice) anche per
207 Ibidem, Medici senza frontiere 2004
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accoglienza rifugiati208, tutte situate nelle regioni meridionali, per un totale di 2.800 posti
letto circa. Durante i periodi di crisi migratoria, i CDA hanno sovente ecceduto i loro
limiti di capienza massimi. Il Parlamento Europeo ha decisamente denunziato
l’inadeguatezza di tali strutture per la gestione di afflussi massicci di migranti,
evidenziando la sorprendente improvvisazione che caratterizza la prima accoglienza209 in
un paese così esposto alle migrazioni irregolari come l’Italia.
Per esempio il CDA di Lampedusa ha anche l’aspetto di un vero carcere: filo spinato corre
lungo il perimetro del Centro, Polizia ed Esercito ne controllano i confini. Ma non solo!
Anche un rapporto del Consiglio d’Europa ha stabilito che nel centro gli individui
vengono privati della libertà personale, e, addirittura, una commissione del Senato della
Repubblica, istituita per valutare le condizioni di centri di accoglienza per gli immigrati,
lo ha rivelato210!
Il CDA di Lampedusa, foto Dora Tucci , Diritti d’Europa, 12 novembre 2013
208 Si veda http://www.ilsole24ore.com/art/notizie/2011-02-15/strutture-accoglienza-identificazione-
immigrati-120305.shtml?uuid=AbarP6CF; http://www.osservatoriomigranti.org/?cda
209 Medici senza frontiere, Al di là del muro, Febbraio 2010
210 http://storiemigranti.org/IMG /Luca_Masera_Lampedusa_politiche_di_detenzione_e_rimpatrio.pdf
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Secondo la legge italiana, nei CIE è possibile trattenere gli immigrati irregolari in attesa di
espulsione, ma ciò non può accadere nei CDA! A Lampedusa si agisce totalmente al di
fuori della legalità, sotto gli occhi attenti di media e autorità.
Vediamoli ora dove sono localizzati e quante persone possono accogliere:
 Agrigento, Lampedusa 381 posti (Che funge da primo soccorso e accoglienza)
 Bari palese Area aeroportuale
 Cagliari, Elmas-220 posti (Centro di primo soccorso e accoglienza)
 Caltanissetta, Contrada Pian del Lago-360 posti (CDA)
 Crotone
 Lecce – Otranto (Centro primissima accoglienza)
 Ragusa Pozzallo (Centro di primo soccorso e accoglienza) 172 posti
 Trapani- Castel Vetrano (anche per accoglienza rifugiati)
 Trapani Valderice (anche per accoglienza rifugiati)
3.10 I CARA (Centri di Accoglienza per Richiedenti
Asilo)
I Cara sono strutture istituite nel 2008 con il decreto legge 25/2008 dove viene inviato lo
straniero richiedente asilo privo di documenti di riconoscimento o che si è sottratto al
controllo di frontiera allo scopo di consentire l’identificazione e l’applicazione della
procedura di riconoscimento dello status di rifugiato.
I CARA derivano dai CDI (Centri Di Identificazione) che erano stati istituiti nel 2002
dalla legge n. 189. I richiedenti asilo rimangono in tali strutture fino a che non viene
comunicato loro il riconoscimento dello status di rifugiato o di protezione sussidiaria
oppure, in caso di parere negativo della Commissione, nei quindici giorni successivi il
diniego. Comunque lo straniero non può rimanere nei CARA per più di sei mesi dalla
presentazione della domanda d’asilo.
Gli stranieri accolti in questi Centri si trovano in una condizione “semi-detentiva” in
quanto possono lasciare le strutture durante il giorno, ma devono farvi ritorno per la
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notte211.
Secondo il Ministero dell’Interno le strutture di CARA (Centri Accoglienza Richiedenti
Asilo) esistenti in Italia sono 9 con 5.744 posti
 Bari Palese, Area Aeroportuale-744 posti
 Brindisi, Restinco- 128 posti
 Caltanisetta, Contrada Pian del Lago- 96 posti
 Crotone, Località Sant’Anna- 875 posti
 Foggia, Borgo Mezzanone- 856 posti
 Gorizia, Gradisca d’Isonzo- 138 posti
 Roma, Castelnuovo di Porto-650 posti
 Trapani, Salina Grande – 260 posti
 Catania, Mineo- 2000 posti
I CARA e i CDA, con dimensioni enormi, si trovano in zone periferiche, isolati dal resto
del territorio e circondati da poderose recinzioni, assumendo facilmente la connotazione di
“luoghi speciali”. Da un punto di vista strutturale, la funzione di contenimento e
sorveglianza appare spesso predominante rispetto a quella dell’accoglienza.
I centri che assolvono entrambe le funzioni di CDA e CARA sono:
 Bari Palese, Area aeroportuale
 Brindisi, Loc. Restinco
 Caltanissetta, Contrada Pian del Lago
 Catania, Mineo
 Crotone, Località Sant’Anna
 Foggia, Borgo Mezzanone
 Gorizia, Gradisca d’Isonzo
 Roma, Castelnovo di Porto
 Trapani, Salina Grande
 Ancona…….
La mappa di centri di accoglienza (CDA) e centri di accoglienza per richiedenti asilo
(CARA) in Italia
211 Ibidem, Medici Senza Frontiere
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I CARA e i CDA dovrebbero ospitare, quindi, due gruppi di stranieri distinti, ma, dalle
osservazioni Condotte da Medici senza frontiere è emersa una sovrapposizione spaziale e
funzionale tra le due tipologie di centri e per tale ragione sono stati trattati
contestualmente nel presente rapporto. I CARA e i CDA, difatti, accolgono senza alcuna
distinzione richiedenti asilo e stranieri in attesa di registrare la domanda di asilo, con la
differenza che solo i primi possono uscire dai centri durante le ore diurne, mentre i
secondi devono attendere in condizioni di trattenimento da 10 a 60 giorni l’attestazione di
richiedente asilo. (Unica eccezione è il centro di Crotone dove a tutti è consentito uscire di
giorno).
Una delle strutture ibride (CARA/CDA) è quella di Caltanissetta: la struttura di CARA è
edificio in muratura (ex caserma) ha la capacità di ricettiva 96 persone mentre il CDA il
centro è fatto dal Container ha la capienza di 310 (totale 406).
Il grave sovraffollamento riscontrato all’interno dei container abitativi in occasione
della prima visita degli operatori di medici senza frontiere212, quando lo spazio pro capite
si presentava inferiore agli standard osservati nei campi rifugiati, determinava condizioni
di vita lesive della dignità delle persone.
212 Medici senza Frontiere, Al di la del muro febbraio 2010
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CARA di Caltanissetta
Per quanto concerne il servizio sanitario nel centri di CDA e CARA di Caltanissetta è
apparso ben strutturato, dotato di procedure per la diagnosi e il trattamento di patologie
infettive e di protocolli d’intesa per il trasferimento dei pazienti a visite specialistiche.
Tuttavia, il servizio non dispone di procedure per adeguare la capacità di intervento in
condizioni di sovraffollamento.
Inoltre nei centri non vi sono attività ricreative che possano alleviare i mesi di soggiorno
nei centri, così come sono assenti spazi e attività specifiche per i minori. Il servizio di
orientamento legale risulta sottodimensionato per poter assicurare un valido supporto a
tutti gli ospiti presenti nei due centri, infatti molti ospiti sono costretti a rivolgersi a
strutture esterne dal centro che operano nella città di Caltanissetta. Il servizio
d’informazione sulle procedure della richiesta di asilo dovrebbe essere rafforzato con la
distribuzione di materiale cartaceo ad hoc.
A Caltanissetta c’e anche il CIE che si trova a Contrada Pian del Lago a circa sei–sette
chilometri dal centro abitato. La struttura è entrato in funzione nel 1998 ed insieme agli
altri centri, dalla cooperativa Albatros 1973 di Caltanissetta, che amministra la struttura
dal 2002. Durante la visita degli operatori medici per i diritti umani la gestione era in
attesa dell’aggiudicazione definitiva del nuovo appalto (2013–2016) per l’intero centro
polifunzionale, Albatros mantiene la gestione del CIE in regime di proroga fino al 30
marzo 2013. Il CIE è stato riaperto ad aprile 2012 dopo lunghi lavori di recupero e
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ristrutturazione, restituitisi necessari dopo che a novembre 2009 un incendio, divampato
durante una rivolta dei migranti, aveva gravemente danneggiato la struttura.
Nel periodo 2008–2012 il costo totale previsto dalla convenzione per la gestione
complessiva del centro polifunzionale (CDA, CARA, CIE) è stato di 19.200.000 euro213.
Il centro polifunzionale CDA/CARA/CIE può accogliere 552 persone in totale,
mentre il CIE ha una capienza massima di 96 posti. Al momento della visita erano
presenti 72 trattenuti, tutti uomini, in prevalenza tunisini. Il numero massimo di presenze è
stato di 110 nel 2007, ma solo per pochi giorni. Le nazionalità più rappresentate sono in
genere Tunisia, Marocco, Nigeria ed Algeria. L’unico cittadino comunitario presente al
momento della visita era un uomo polacco, trattenuto da due mesi.
Nonostante i recenti lavori di recupero, la struttura del centro sostanzialmente
un’area asfaltata ed alcuni edifici circondati da un’alta recinzione di sbarre risulta
particolarmente oppressiva ed inadeguata a garantire una permanenza dignitosa dei
trattenuti. Tra le criticità rilevanti è necessario sottolineare la mancanza di una carta dei
diritti e dei doveri e di un regolamento interno da consegnare ai trattenuti, nonché la
carenza di attività ricreative e di svago. Da segnalare in positivo, invece, le visite regolari
degli operatori dell’OIM e la presenza assidua del personale dell’ente gestore all’interno
dello spazio destinato ai trattenuti. Il fatto che l’area di trattenimento non sia divisa in
settori isolati tra loro, ma sia costituita da un unico spazio comune in cui i migranti
possono circolare liberamente contribuisce ad abbassare la tensione ed a migliorare, in
qualche modo, la vivibilità214.
3.11 I CIE (Centri di Identificazione ed Espulsione)
Come altri paesi europei anche l’Italia, a partire dal 1998, ha introdotto nel proprio
ordinamento la possibilità di limitare i movimenti di stranieri irregolari al/o scopo di
identificarli e di consentirne l’espulsione, e ha contestualmente eretto un sistema di
strutture specializzate per il loro trattenimento. Nella terminologia delle direttive europee
213 Si veda il Dossier di Medici per i diritti umani, Arcipelago CEI, Indagine sui centri di identificazione ed
espulsione italiani, Maggio 2013
214 Ibidem, Dossier di Medici per i diritti umani
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questa politica e denominata administrative detention215. La detenzione viene definita
amministrativa, perche non costituisce I’esito di una sanzione conseguente alla
commissione di un reato. Essa, pertanto, non e disposta al termine di un processo e non
richiede una sentenza del giudice, ma spetta alla giurisdizione amministrativa. In Italia
essa è disposta dal questore.
I C.I.E. fanno ormai stabilmente parte dell’ordinamento e risultano indispensabili per
un’efficiente gestione dell’immigrazione irregolare. La finalità del trattenimento degli
stranieri irregolari e di rimuovere gli ostacoli che, transitoriamente, impediscono di
eseguire il rimpatrio, laddove ricorrano una o più delle seguenti condizioni: il rischio che
la persona da allontanare si renda irreperibile; I’esigenza di accertare la sua identità,
poiché priva di passaporto; la necessita di acquisire un mezzo di trasporto idoneo al
rimpatrio.
Decorsi i primi 180 giorni di trattenimento, la misura e prorogabile, per periodi di 60
giorni, fino a ulteriori 12 mesi, solo se il rimpatrio non e state ancora eseguito a causa:
 della mancanza di collaborazione della straniero, che ostacola il rimpatrio;
 di ritardi nell’ottenimento del lasciapassare dal suo Paese di origine216
Tali centri hanno subito diverse trasformazioni a partire dal 2002, fino a giungere alle
ultime riforme dettate dal recepimento nell’ordinamento italiano delle disposizioni della
Direttiva 2008/115/CE detta “Direttiva ritorno217”.
I CIE (all’epoca CPT) hanno chiaramente preso i tratti di centri chiusi sin dalla loro
istituzione, tanto che la stessa legge Turco-Napolitano ed il suo regolamento attuativo, pur
affermando che «la detenzione deve avvenire nel rispetto della dignità dello straniero» e
che a quest’ultimo è comunque assicurata «la garanzia dei contatti, anche telefonici, con
l’esterno», stabilivano l’assoluto divieto di allontanarsi da tali centri ed affidavano alla
polizia la responsabilità in materia di sorveglianza e sicurezza interna. La discrezionalità
concessa all’autorità di pubblica sicurezza nella gestione dei CPT è stata limitata
215 Colombo A. Fuori Controllo? Op.cit., p. 111
216 Si veda Documento Programmatico sui Centri di Identificazione ed Espulsione
MINISTERO DELL'INTERNO Roma 2013
217 Estratto da http://www.meltingpot.org/IMG/pdf/relazione_Guido_Savio_Verona
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dall’approvazione di una serie di norme regolamentari e di direttive ministeriali che hanno
precisato il regime detentivo e gli standard gestionali di tali strutture218.
È bene ricordare che tra il 2008 e il 2011 il quadro normativo è cambiato tre volte.
Nel luglio 2008 è stato approvato il cosiddetto “Pacchetto sicurezza”, e nell’ agosto 2009
il termine massimo di permanenza degli stranieri nei Cie passa da 60 a 180 giorni
complessivi. Infine, nel luglio 20011 la durata massima è stata ulteriormente allungata, e
portata a 18 mesi219.
Secondo il Ministero dell’Interno le strutture di CEI esistenti nella penisola sono 13 con
1.901 posti :
 Bari Palese, area aeroportuale 196 posti
 Bologna, Caserma Chiarini 95 posti
 Brindisi, Loc. Restinco -83 Posti
 Caltanissetta, Contrada Pian del Lago – 96 posti
 Catanzaro, Lamezia Terme- 80 Posti
 Crotone Sant’Anna – 124 posti
 Gorizia, Gradisca d’Isonzo – 248 posti
 Milano, Via Corelli -132 posti
 Modena, Località Sant’Anna- 60 posti
 Roma, Ponte Galeria -360 posti
 Torino, corso Brunnelleschi – 180 posti
 Trapani Serraino Vulpitta – 43 posti
 Trapani, loc Milo- 204 posti.
218 Si veda http://www.osservatoriomigranti.org/?
219 Colombo A, Fuori controllo? Op.cit., p. 123
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Con il pacchetto di Sicurezza (legge 15 luglio 2009, n. 94) viene introdotto nel Testo
Unico sull’immigrazione il nuovo articolo 10 bis, ossia il cosiddetto reato di clandestinità,
attraverso il quale vengono incriminati l’ingresso e il soggiorno illegale nel territorio dello
Stato. Per numerosi giuristi l’introduzione di tale reato mira ad eludere l’applicazione
della Direttiva rimpatri e intasa gli uffici giudiziari. Iniziano allora proteste e rivolte da
parte dei migranti trattenuti, tentativi di fuga, denunce di pestaggi e arresti. Nell’aprile
2011 l’allora Ministro dell’Interno, Roberto Maroni, emana la Circolare n. 1305, che
proibisce l’accesso ai Cie e ai Cara (Centri di accoglienza per richiedenti asilo) dei mezzi
di informazione, delle organizzazioni indipendenti (tranne alcune menzionate nella stessa
circolare) e di esponenti della società civile, provocando una forte mobilitazione di settori
dell’associazionismo e della stampa. Con l’adozione del Decreto Legge 23 giugno 2011,
n. 89, convertito in legge n. 129 del 2 agosto 2011, l’Italia completa, infine, il recepimento
della Direttiva europea. La seconda metà del 2011 è dunque segnata ancora da numerose
proteste, scioperi della fame, atti di autolesionismo, evasioni e rivolte all’interno dei Cie.
Il 2012 inizia con la condanna dell’Italia da parte della Corte europea dei diritti umani di
Strasburgo nel caso Hirsi Jamaa per le violazioni degli articoli 3 (divieto di tortura e di
trattamenti inumani degradanti) e 13 (diritto a un ricorso effettivo davanti alle autorità
nazionali) della Convenzione europea dei diritti umani e dell’articolo 4 (divieto di
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espulsioni collettive di stranieri) del Protocollo addizionale numero 4 alla Convenzione
stessa, commesse durante il respingimento di un rilevante numero di profughi africani
provenienti dalla Libia tra il 6 e il 7 maggio 2009220 .
Il funzionamento dei CIE è di competenza del Prefetto, che affida i servizi di
gestione della struttura a soggetti privati, responsabili del rapporto con i detenuti e del
funzionamento materiale del centro. Le forze dell’ordine presidiano lo spazio esterno delle
strutture e possono entrare nelle zone dove vivono i detenuti solo su richiesta degli enti
gestori in casi eccezionali e di emergenza anche se di fatto questo si verifica
quotidianamente.
Vediamo come sono costruiti e gestiti alcuni Cie in Italia.
Il centro di espulsione di Torino era in funzione dal 1999. Si trovava nell’area di una
vecchia caserma del genio ferroviario, tra corso Brunelleschi e via Santa Maria
Mazzarello. Dal maggio del 2008, i container del vecchio centro erano stati rottamati e
sostituiti da tre sezioni in muratura appositamente progettati per la detenzione. Due erano
per gli uomini e una per le donne, ogni sezione consisteva in un’area recintata da gabbie
metalliche alte sei metri, al cui interno si trovava un modulo con cinque camerate da sei
posti, con annessi due bagni e una doccia, e un secondo modulo usato come mensa e
spazio comune. Sin dalla sua apertura, il centro di espulsione era gestito dalla Croce rossa
italiana, e in particolare dal corpo militare della croce rossa di Torino221.
220 Estratto da Hirsi Jamaa and Others v. Italy (ECHR, 2012):
http://hudoc.echr.coe.int/sites/eng/pages/search.aspx?i=001-109231#{"itemid":["001-109231"]}
221 Del Grande G. Il mare di mezzo. Op.cit., p.180
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Il Cie di Torino
Mentre il Cie di Modena è aperto nel novembre del 2002, nasce dopo una vergognosa
campagna di raccolta di firme che identifica tout court i “clandestini” con i delinquenti. La
quale è stata l’unica città in Italia ad aver chiesto di essere sede di un centro di
trattenimento per immigrati perché, si diceva, avrebbe contribuito alla sicurezza della
città. Inoltre il centro di espulsione di Modena era uno dei centri a cinque stelle. La
struttura fu costruito a fianco del carcere, dall’esterno aveva l’aspetto di un albergo su
due piani. Niente filo spinato, niente mura di cinta. All’interno i sei “moduli abitativi”,
come erano state ridefinite le celle, si affacciavano a ferro di cavallo sui tre lati un cortile
diviso in quattro aree da una serie di recinzioni metalliche alte quattro metri. Erano le
gabbie che servivano a isolare i detenuti di un settore da quelli dell’altro. E gli uomini
dalle donne. Ogni settore ospitava dieci persone, in camere da due o da tre posti. Il centro
è gestito dalla Confraternita di Modena in convenzione con la prefettura sin dalla sua
istituzione222.
Dal suo funzionamento si è verificato nel tempo numerosi problemi tra i quali l’utilizzo
del CIE come contenitore di ex carcerati stranieri insieme a semplici persone irregolari,
infiniti casi di autolesionismo fino ad arrivare ai gravissimi episodi dei suicidi,
innumerevoli casi di irregolarità, errori legali e negazione del diritto di asilo.
La situazione si è poi ulteriormente aggravata dopo l’entrata in vigore della legge
Bossi-Fini nel 2002 e del Pacchetto Sicurezza nel 2009 quando si lega il possesso del
222 Ivi, Del Grande G., Pp.184-185
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permesso di soggiorno alla condizione lavorativa e si allunga fino a 18 mesi il
trattenimento nei CIE. I CIE inaugurano in Italia la detenzione amministrativa, applicata
soltanto a cittadini stranieri, e l’istituzione di luoghi esclusi alla società dove neanche il
Sindaco, i consiglieri comunali o i giornalisti possono entrare senza l’autorizzazione del
Prefetto.
In questa struttura non sono garantiti, attività ricreative, servizi di orientamento e
informazione legale gratuiti, fatta eccezione per le donne vittime di tratta ed ex prostitute e il
livello di pulizia non sempre è apparso soddisfacente. Appare molto ben strutturato, invece, il
servizio di mediazione culturale e di sostegno psicologico. Desta perplessità la prassi adottata
dall’ente gestore di ritirare ai nuovi arrivati orologio e telefono cellulare, come del resto
avviene anche nel centro di Bologna.
Il servizio sanitario invece garantisce un’assistenza di buon livello, anche se il centro
non è convenzionato per la diagnosi e il trattamento di malattie infettive come l’HIV e le
epatiti.
Fa preoccupare però, la mancata previsione di predisporre servizi ricreativi e di
orientamento legale, anche in materia di asilo, considerati soprattutto il prolungamento a 6
mesi del periodo massimo di detenzione e la presenza nel centro di richiedenti asilo.
I centri di detenzione, oltre ad essere spazi di identificazione di soggetti in attesa di
espulsione o di riconoscimento dello status rifugiato sono spazi di assistenza. La
tripartizione delle strutture in una zona destinata agli uffici amministrativi, una al
trattenimento dei soggetti e una agli ambulatori medici riflette la differenziazione delle
funzioni nei centri. La struttura dei sistemi di assistenza è un fondamentale momento di
costruzione della vita urbana, nello stesso tempo le pratiche assistenziali sono uno
strumento di potere223.
Per quanto riguarda la gestione della struttura dal 1° aprile la gestione del CPT di Bologna
in via Mattei passa dalla Croce Rossa alla Misericordia di Modena, diventando l’unica
organizzazione dei due centri di detenzione nella Regione Emilia Romagna. Un business
miliardario, in mano a Daniele Giovanardi (responsabile del pronto soccorso del
Policlinico). Per la gestione del CPT di Modena si è svolta una gara d’appalto a cui hanno
concorso Caritas, Croce Rossa e Misericordia, quest’ultima vinse l’appalto.
Indubbiamente la Misericordia di Modena ha vinto l’appalto per il CPT di Bologna
223 Paone S, Op.cit., p.148
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giocando al ribasso attraverso una politica dei tagli di generale razionalizzazione delle
spese, tagliando il numero dei dipendenti (da 40 a 30), riducendo l’assistenza sanitaria a 8
ore invece delle 24 su 24 come doveva garantire dalla Croce Rossa. Se la situazione era
grave possiamo immaginare che in futuro sarà ancora peggio224.
Il CIE di Modena ha fallito su tutti i fronti: è lesivo dei diritti umani, non ha
contrastato l’immigrazione clandestina (solo l’1,2% degli irregolari presenti in Italia viene
rimpatriato attraverso il passaggio nei CIE), non ha aumentato la sicurezza dei modenesi
(al contrario la necessità di presidiare il CIE ha sottratto forze dell’ordine dal controllo
della città) ed è costato una quantità enorme di denaro pubblico finito nelle tasche dei
gestori privati che si sono succeduti negli anni.
Dopo tanta battaglia del movimento sindacale, a fianco di tante associazioni umanitarie
che impegnate sui temi dell’immigrazione il Cie di Modena è chiusa nell’estate del 2013.
3 .12 rifugiati in Italia
Dalla fine della Guerra Fredda, sono sorte nuove situazioni di conflitto e di violenza,
nuove persecuzioni sia di gruppi che di individui che costringono le persone a fuggire dal
loro paese e a diventare quindi rifugiati.
Il concetto di asilo, come protezione e forma di accoglienza di una persona da parte
di un altro paese, ha origini lontanissime. Storie di fuga, esilio e rifugio, di singole persone
o popoli interi, si ritrovano nei testi e nelle tradizioni di molte civiltà antiche che parlano a
tal proposito di asilo religioso, politico, territoriale ecc. La parola “asilo” diverrà, quindi,
istituzione e, soprattutto, concetto giuridico con la sua collocazione negli strumenti del
diritto internazionale, relativi ai rifugiati, e nelle Costituzioni o Leggi sugli stranieri dei
vari Stati europei e non Europa.
La prima definizione di rifugiato, alla quale ancora oggi si fa riferimento, è quella
stabilita all’art. 1 della Convenzione delle Nazioni Unite, firmata a Ginevra il 28 Luglio
224 Il business delle Misericordie sulla gestione dei CPT in Italia
http://www.meltingpot.org/Il-business-delle-Misericordie-sulla-gestione-dei-CPT
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del 1951. Rifugiato come colui che, temendo a ragione di essere perseguitato per motivi
di razza, religione, nazionalità, appartenenza ad un determinato gruppo sociale o per le sue
opinioni politiche, si trova fuori del paese di cui è cittadino225 e non può o non vuole, a
causa di questo timore, avvalersi della protezione di questo paese.
Con la Convezione di Ginevra nasce, anche, l’Alto commissariato delle Nazioni Unite per
i rifugiati (UNHCR)226. Tale organizzazione internazionale, sorta per aiutare i rifugiati
europei fuggiti durante la seconda guerra mondiale, nel tempo assume il compito di
vigilare sull’applicazione della Convenzione e di condurre e coordinare, in tutto il mondo,
le attività di protezione e assistenza in favore di tutti i rifugiati e degli sfollati interni227.
Alla Convezione va riconosciuto, ancora, il merito di aver stabilito il principio di
non refoulement, secondo il quale nessuno può essere rimpatriato contro la sua volontà,
laddove non vi siano garanzie che non si corrano rischi per la sua incolumità.
Con l’incremento del fenomeno dei rifugiati, alla fine degli anni Cinquanta e nei primi
anni Sessanta, è stato necessario ampliare il raggio di azione, sia temporale che
geografico, della Convenzione con il Protocollo aggiuntivo relativo allo status dei
rifugiati, adottato a New York il 4 ottobre del 1967.
Alla Convenzione di Ginevra e al Protocollo di New York hanno aderito 140 Stati tra
cui l’Italia e rappresentano ancora oggi gli strumenti di diritto internazionale più
importanti sulla protezione dei rifugiati e delle persone in cerca di asilo.
Il diritto di asilo e la disciplina di ingresso nei Paesi comunitari di cittadini di Stati terzi,
sono state escluse dalla competenza comunitaria, per lungo tempo, poiché individuate
come materia di esclusivo ambito degli Stati membri e tutt’al più regolate nel quadro
delle relazioni bilaterali tra gli Stati.
Per quanto riguarda particolarmente l’Italia, a tutt’oggi, nell’ordinamento italiano
non esiste una legge ad hoc sul diritto di asilo. La materia, negli anni, ha subito notevoli
modifiche attraverso l’evoluzione di leggi sull’immigrazione e decreti che hanno accolto
225 Koser K, Le migrazioni internazionali, il Mulino, Bologna 2009, pp. 89-90
226 Sciurba A., op. cit p.62
227 Per sfollati interni s’intende una speciale categoria di persone che sono state costrette ad abbandonare le
loro case per gli stessi motivi dei rifugiati ma che, diversamente da quest’ultimi, non hanno attraversato
confini internazionali. Per sfollati interni s’intende una speciale categoria di persone che sono state costrette
ad abbandonare le loro case per gli stessi motivi dei rifugiati ma che, diversamente da quest’ultimi, non
hanno attraversato confini internazionali.
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le direttive europee. Ciò nonostante, il diritto di asilo è garantito dal 1948 dalla
Costituzione Italiana attraverso l’art 10 comma 3, che stabilisce: “lo straniero, al quale sia
impedito nel suo paese l'effettivo esercizio delle libertà democratiche garantiti dalla
Costituzione italiana, ha diritto d'a’ilo nel territorio della Repubblica secondo le
condizioni stabilite dalla legge”.
Il primo reale tentativo da parte del Governo italiano di definire una materia, così
complessa, come i flussi migratori è avvenuto con la legge n. 39 del 28 febbraio 1990,
altrimenti nota come Legge Martelli. Con essa si abolì la “limitazione geografica” al
diritto di asilo, apposta al tempo della ratifica della Convenzione di Ginevra, che limitava
il riconoscimento ai soli rifugiati di origine europea estendendo il diritto, almeno in linea
teorica, a tutte le altre nazionalità, infatti, ai richiedenti di origine di extraeuropea era
consentito rimanere sotto la protezione dell’UNHCR, anche se tale status prevedesse
minori garanzie228.
Il massiccio aumento di arrivi in Italia, a cui si è assistito nel corso del 1998, a causa
delle vicende che hanno coinvolto la Repubblica Federale Jugoslava e i Curdi iracheni, ha
reso maggiormente evidente anche la mancanza di strutture di accoglienza, che in quel
periodo non trovano altro spazio che in ex-scuole o parrocchie.
La legge Martelli è stata modificata in due riprese: dalla legge Turco - Napolitano
(L. n.40/1998) e dalla legge Bossi-Fini L. 189/2002). La legge Turco - Napolitano non
apporterà rilevanti modifiche in materia, limitandosi ad affermare la non espellibiltà dei
richiedenti asilo in attesa della definizione della loro posizione e, in ogni caso, non verso
nei paesi nei quali la loro vita sarebbe stata a rischio. Mentre la legge Bossi-Fini, quella
vigente, ha introdotto novità importanti nelle procedure per riconoscimento dello status di
rifugiato. In particolare ha istituto 7 commissioni territoriali e una commissione nazionale
con funzione di coordinamento; ha definito il trattenimento facoltativo e obbligatorio per
richiedenti di asilo; ha istituito centri di identificazione (CID) per il loro trattenimento e ha
approvato una procedura d’asilo semplificata che affianca la procedura ordinaria229 e
anche il sistema di protezione dei richiedenti asilo e rifugiati (SPRAR) viene creato nel
2001 e viene attuato successivamente nel 2002 con la suddetta legge , il quale è
228 Koser K., op. cit., p.105
229 Ibidem, Koser K.
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costituito dalla rete degli enti locali che hanno come obiettivo la realizzazione di progetti
di accoglienza, di protezione e di integrazione rivolti ai richiedenti asilo e ai rifugiati230.
Per quanto riguarda SPRAR il Ministero dell'Interno italiano, attraverso la stessa
legge, ha creato la struttura di coordinamento del sistema (il Servizio centrale di
informazione, promozione, consulenza, monitoraggio e supporto tecnico agli enti
locali231), affidandone ad ANCI ( Associazione nazionale dei comuni di Italia) la gestione.
Con il D.lgs n. 25 del 28 gennaio 2008 e con il relativo decreto ministeriale di attuazione
del 6 marzo, alle sette Commissioni Territoriali sono state aggiunte altre tre commissioni
(Torino, Bari e Caserta). In seguito alla situazione di emergenza in Nord Africa, il
Governo ha poi deciso l’istituzione di alcune sezioni aggiuntive sia all’interno delle
Commissioni originarie (Milano, Bari, Trapani) sia con sede territorialmente distaccata
(Verona da Gorizia, Firenze da Roma).
Secondo la normativa attuale, lo straniero che oggi arriva in Italia e vuole vedersi
riconosciuto il diritto di asilo dovrà inoltrare domanda di riconoscimento alla Frontiera
oppure entro otto giorni dall'ingresso in Italia presso la Questura o direttamente alla
polizia di frontiera, che la trasmetterà alla Questura competente. Sarà poi una delle dieci
Commissioni territoriali per il riconoscimento della protezione internazionale, dopo aver
convocato per un’audizione lo straniero richiedente, a decidere se: riconoscere lo status di
rifugiato; riconoscere la protezione sussidiaria; respingere l’istanza e emettere un
provvedimento di diniego; oppure provvedere al rilascio di un permesso di soggiorno per
protezione umanitaria, se esistono seri motivi ma non le condizioni per il riconoscimento
dello status di rifugiato o della protezione sussidiaria.
Inoltre lo SPRAR è un sistema di accoglienza fondato sul coinvolgimento delle istituzioni
centrali e locali al quale possono accedere tutti i richiedenti asilo che non debbano essere
obbligatoriamente inviati nei CARA o nei CIE ai sensi degli artt. 20 e 21 D.Lgs. 25/08.
Secondo le indicazioni delle Linee Guida del Ministero dell’Interno (Decreto Ministeriale
del 22 luglio 2008 come modificato dal Decreto ministeriale del 5 agosto 2010, punto 3),
il richiedente ha diritto all’accoglienza nello SPRAR fino alla notifica della decisione
della Commissione Territoriale.
230 Rastello L, La frontiera addosso. Così si deportano i diritti umani. Laterza, Bari 2010 pp. 208-9
231 Ibdem, Rastello L.
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Per quanto riguarda le strutture abitative dedicate all’accoglienza dei beneficiari
all’interno della rete dello SPRAR sono suddivise in tre tipologie: appartamenti (74%),
centri collettivi (20%) e comunità alloggio (6%). Le abitazioni hanno in comune la
capacità di ospitare ciascuna un numero limitato di persone e la collocazione all’interno
del centro abitato o comunque in una zona limitrofa e tendenzialmente ben collegata dal
servizio di mezzi pubblici e privati 232.
I progetti finanziati hanno reso disponibili 3.000 posti in accoglienza, di cui 2.500
destinati alle categorie ordinarie e 500 a quelle vulnerabili (di questi 50 hanno servizi per
la presa in carico di persone con disagio mentale).
Gli enti locali titolari di progetto sono stati complessivamente 128, di cui 110 Comuni, 16
Province e 2 Unioni di comuni. Ne vanno aggiunti ulteriori 816, attivati dalla rete dello
SPRAR per le misure di accoglienza straordinaria coordinate dal Dipartimento nazionale
di Protezione Civile e 163 posti in strutture implementate grazie alle risorse otto per
mille233.
La rete dello SPRAR nel suo complesso ha contemplato, per il biennio 2011/2012,
3.979 posti di accoglienza234.
Oltre ai posti SPRAR esistono i cosiddetti extra SPRAR: si tratta normalmente di un
circuito di accoglienza (dormitori, mense ecc.) che le città italiane hanno strutturato negli
anni per le più varie necessità e che finisce anche per accogliere i richiedenti asilo e i
rifugiati quando non esistono alternative valide. I posti extra SPRAR non garantiscono il
percorso di “accoglienza integrata” alla base dello stesso progetto ministeriale ma solo i
servizi e i beni di prima necessità come il tetto, il letto e il cibo. Essi sono la controprova
dell’insufficienza del sistema235 (il numero di posti messi a disposizione dallo SPRAR è
nettamente inferiore rispetto al numero di richieste pervenute) e sono esclusivamente
legati alle risorse delle varie città o realtà locali italiane.
I limiti dello SPRAR sono: l’insufficienza di posti, i progetti presenti su base
volontaria, I fondi non garantiti per legge, ma destinati appositamente di volta in volta
232 Si veda http://www.serviziocentrale.it/file/server/file/ALL%20A-LineeGuida(2).pdf
233 Si veda rapporto SPRAR 2011-2012 - Servizio Centrale
234 Cfr, Giovannetti M., (a cura di) (2011), Rapporto annuale del Sistema di protezione per i richiedenti
asilo e rifugiati. Anno 2011/2012, Roma, Sprar, Cittalia Fondazione Anci Ricerche
235 Si veda http://viedifuga.org, Accoglienza. Guida all’asilo politico: Vie di fuga
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(originariamente di anno all’anno, ora per un biennio), l’’eccessività brevità del periodo di
permanenza: sei mesi non bastano per un inserimento socioeconomico236.
Per chi abbia diritto all’accoglienza nello SPRAR ma non sia accolto nel sistema di
protezione per motivo dell’insufficienza di posti è possibile chiedere un contributo
economico dallo Stato, facendo richiesta scritta all’Ufficio Stranieri della Questura che la
inoltra alla Prefettura della provincia in cui vive.
È importante precisare che la distribuzione delle strutture descritte sul territorio
nazionale non è omogenea. Mentre i CPSA sono presenti in Sicilia e Sardegna, i
CDA/CARA si trovano in Sicilia, Puglia, Calabria, Marche, Friuli e Lazio; i centri della
rete SPRAR sono presenti in tutta Italia tranne che in Valle d’Aosta e i CIE sono in
Sicilia, Puglia, Calabria, Friuli, Lazio, Emilia Romagna, Lombardia e Piemonte. Bisogna
aggiungere a quest’elenco i Centri Polifunzionali che sono sorti in quattro regioni Lazio,
Toscana, Piemonte e Lombardia e i centri della Protezione Civile presenti in tutta Italia
tranne che in Abruzzo a causa della ricostruzione post terremoto.
I Centri Polifunzionali sono nati nel 2007 in alcune città metropolitane: Roma,
Milano e Torino, sulla base di accordi sottoscritti tra i Comuni e il Ministero dell’Interno
per «l’attivazione di centri polifunzionali per lo svolgimento in comune di attività in
favore di richiedenti asilo, rifugiati e protetti umanitari237».
Per quanto concerne i Centri delle Protezione Civile sono nati in seguito dal decreto
del Presidente del Consiglio dei Ministri del 12 febbraio 2011, con il quale è stato
dichiarato fino al 31 dicembre 2011, poi prorogato fino a dicembre 2012, lo stato di
emergenza umanitaria nel territorio nazionale in relazione all’eccezionale afflusso di
cittadini appartenenti ai Paesi del Nord Africa.
Il Piano di Accoglienza, emanato il 12 aprile 2011 dal Dipartimento della Protezione
civile, stabilisce che la distribuzione sul territorio è determinata in base alla percentuale
relativa di popolazione residente in ogni singola regione o provincia autonoma rispetto al
totale nazionale, mediante un sistema modulare che individua per ogni territorio il numero
massimo di migranti da accogliere in rapporto agli arrivi.
236 Ibidem, Rastello L., p.221
237 Giovanetti M., Rapporti annuale del sistema di protezione per richiedenti asilo e rifugiati. Anno
2011/2012 , Roma Sprar , CITTALIA (Fondazione ANCI ricerche)
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Il diritto di asilo è, pertanto, ancora oggi un diritto “incompleto”, che presenta cioè delle
lacune giuridiche che ne mettono in discussione la garanzia. Quello all'asilo è, infatti, un
diritto proclamato come universale senza che a ciò corrisponda un dovere, da parte dei
governi, di concedere protezione internazionale nel proprio territorio a chi la richieda238.
La categoria dei rifugiati non sparisce assolutamente dal dibattito politico e
istituzionale a livello internazionale, anzi aumenta la preoccupazione legato al crescente
incremento numero dei rifugiati nel mondo. I rifugiati e gli immigrati vengono a costituire
una popolazione in esubero costretta ai margini, trasformandosi in "rifiuti della
globalizzazione". Scarse le prospettive (soprattutto per i rifugiati) di assimilazione e
inserimento; rare le vie d'uscita da questa situazione, improbabile il ritorno per i profughi.
Non resta nulla a parte le mura, il filo spinato, gli accessi controllati, le guardie armate. I
rifiuti non hanno bisogno distinzioni impalpabili a meno che non siano destinati al
riciclaggio ma le prospettive di essere rimessi in circolazione come membri legittimi e
riconosciuti della società umana sono, per i profughi, incerte e infinitamente remote (nel
migliore dei casi). Sono stati presi tutti i provvedimenti per garantire che la loro
esclusione sia permanente. Uomini e donne senza qualità sono stati depositati in territori
senza nome, dove tutte le strade che riportano a luoghi investiti di un significato e a posti
in cui possono essere (e sono) forgiati significati socialmente decifrabili, sono state
bloccate per sempre239.
238 Koser K., Op. cit.,
239 Bauman Z., Vite di scarto Laterza, Bari 2011 pp. 75, 97-98
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3.13 centri di detenzione italiana durante la primavera
araba
Il 2011 è stato un anno che ha certamente messo sotto pressione l’architettura complessiva
dei centri per stranieri e più ampiamente l’organizzazione dell’accoglienza e della
gestione delle persone straniere che fanno domanda di asilo in Italia, rivelandone tutti i
limiti240.
Complessivamente al 15 settembre 2011, i migranti arrivati in Italia saranno circa 60.000.
Di questi circa 50.000 sono quelli giunti a Lampedusa o nelle altre isole minori (Linosa,
Pantelleria). Circa 24.000 sono le persone di origine tunisina, di cui 10.611 persone hanno
beneficiato del permesso di soggiorno per motivi umanitari previsto nel decreto del 5
aprile 2011241.
Prima di affrontare le diverse tipologie di “strutture” che si sono realizzate nel 2011 è
importante ricordare che nella prima fase della cosiddetta emergenza (nei mesi di febbraio
e marzo in particolare) si è assistito alla definizione dello status giuridico dei migranti in
base al luogo di arrivo dopo il trasferimento da Lampedusa. La confusione che ha guidato
i trasferimenti dei cittadini nord-africani (prevalentemente tunisini) ha creato una
situazione in cui le persone venivano trasferite nelle strutture dove vi era posto. Ciò ha
determinato trasferimenti nei CIE o nei CARA in base alla disponibilità di posti. Nelle
strutture dove CIE e CARA sono contigui (come ad es. Gradisca d’Isonzo) i migranti
potevano fare ingresso indifferentemente in una delle due strutture in base al bus su cui
erano casualmente saliti per il trasferimento. Superfluo dire che molto diverse sono le
conseguenze se si fa ingresso in un CIE o in un CARA e quanto risulti assurdo che lo
status giuridico dei migranti (irregolari da espellere o richiedenti asilo) sia legato a ragioni
pratico-operative.
Il primo problema durante l’emergenza 2011 è stato il trattenimento prolungato presso il
CPSA di Lampedusa. A differenza di quanto avvenuto nel 2008 (ultimo anno di arrivi
consistenti sull’isola) i trasferimenti dal Centro di Contrada Imbriacola - – cui limiti anche
240 LarticoloTre: Rapporto sullo stato dei diritti in Italia. Lampedusa non è un’isola. Profughi e migranti
alle porte dell’Italia. Giugno 2012, www.protezionecivile.gov.it
241 Ibidem, l’articoloTre
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di natura strutturale sono stati in più occasioni e da più osservatori, nazionali e
internazionali, rilevati – sono stati caratterizzati da grande lentezza242.
In particolare per i cittadini tunisini è stato un periodo difficile, perché per i quali si è dato
vita a un secondo binario diverso da quello che ha riguardato i migranti provenienti dalla
Libia. Infatti, mentre i secondi venivano de plano trasferiti nei luoghi di accoglienza aperti
sulla penisola, i tunisini non aventi diritto al permesso di protezione umanitaria perché
arrivati dopo il 5 aprile, sono stati trattenuti a Lampedusa e successivamente respinti.
Alcuni sono stati trasferiti nei CIE, ma la maggior parte è rimasta a Lampedusa in attesa
del ritorno forzato in Tunisia.
Ma il trattenimento prolungato presso il CPSA di Lampedusa non è l’unico fattore di
criticità emerso nel corso dell’emergenza Nord Africa.
Il 21 aprile 2011, con l'ordinanza n. 3925 le strutture di “accoglienza” temporaneamente
aperte nel Comune di Santa Maria CapuaVetere (CE), nel Comune di Palazzo San
Gervasio (PZ) e nel Comune di Trapani (località Kinisia) vengano trasformate, fino e non
oltre il 31 dicembre 2011, in centri di identificazione e di espulsione243.
3.14 COMMISSIONE TERRITORIALE
La commissione territoriale è un organismo nominato con decreto del Presidente del
Consiglio dei Ministri su proposta del Ministro dell’Interno. Alla Commissione
Territoriale spetta il compito di esaminare in modo decentrato le richieste di protezione
internazionale244. La commissione territoriale è diversa dalla commissione nazionale per il
diritto di asilo, quest’ultima, infatti, ha compito d’indirizzo e coordinamento delle
Commissioni territoriali, di formazione e aggiornamento dei componenti delle medesime
commissioni e di raccolta di dati statistici. Ha poteri decisionali in tema di revoche e
cessazione degli status concessi245.
242 Ivi, l’articoloTre
243 Si veda DOSSIER MONOGRAFICO, C.I.E.Centri di identificazione ed espulsione SERVIZIO
RIFUGIATI E MIGRANTI Federazione delle Chiese Evangeliche in Italia, agosto 2011
244 Si veda http://www.interno.gov.it/mininterno/export/sites/default/it/temi/asilo/sottotema0021
245 Ibidem / http://www.interno.gov.it
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Ogni Commissione Territoriale è composta da quattro membri, la cui carica ha durata
triennale ed è rinnovabile:
 un funzionario prefettizio, con funzioni di presidente;
 un funzionario delle polizia di stato;
 una rappresentante di un ente territoriale (Comune, Provincia, Regione
 facente capo alla sede della Commissione territoriale);
 una rappresentante dell’ UNHCR.
Il richiedente asilo deve essere convocato ad udienza, tramite lettera di convocazione,
presso la Commissione territoriale di competenza, entro trenta giorni dalla ricezione della
domanda d’asilo.
L’audizione consiste in un colloquio personale con i quattro membri della Commissione
che si struttura attraverso una serie di domande (le medesime del modello C/3), volte ad
approfondire le ragioni che hanno spinto il soggetto a lasciare il paese d’origine e i motivi
per cui non è più possibile farvi ritorno. Ci sono situazioni particolari previste dalla legge
in cui, è ammessa la presenza di terze persone come l’avvocato, il personale di sostegno
nel caso il richiedente sia portatore di particolari esigenze246 o un genitore oppure, in loro
assenza, il tutore nel caso di minori. È inoltre possibile sostenere l’audizione con un solo
membro delle Commissione, dello stesso sesso del richiedente e infine, è prevista la
presenza di un mediatore linguistico per permettere al richiedente di esprimersi nella
propria lingua madre. La Commissione territoriale
ha inoltre, la facoltà di:
 concedere l’asilo evitando che il richiedente compaia davanti alla Commissione
per l’audizione nel caso in cui ritenga la domanda palesemente fondata o quando la
situazione del richiedente è particolarmente delicata per motivi di vulnerabilità.
Inoltre, l’esame prioritario è concesso anche ai richiedenti che sono trattenuti nei
CIE e sono sottoposti ad un provvedimento di espulsione;
246 Rientrano nei soggetti portatori di particolari esigenze i casi di vulnerabilità. Il D.Lgs. 140/5 definisce
come vulnerabili i disabili, gli anziani, le donne in stato di gravidanza, i genitori singoli con figli minori,
persone per le quali si è accertato che hanno subito torture, stupri o altre forme gravi di violenza fisica,
psicologica o sessuale.
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 dichiarare inammissibile una domanda qualora si tratti di un rifugiato riconosciuto
o di un caso di diniego che non ha prodotto nuova documentazione o su cui
sussistano fatti innovativi;
 sospendere e rinviare un’audizione nel caso in cui il richiedente non sia in grado di
sostenere il colloquio, ci siano problemi legati al reperimento della
documentazione o sussistano problemi di comunicazione con l’interprete.
fine la Commissione territoriale deve:
 non far trapelare le dichiarazioni rilasciate dai richiedenti nelle audizioni perché
strettamente personali e non divulgabili;
 esaminare ogni singolo caso in relazione alla situazione del paese di origine del
richiedente asilo e, se necessario, dei paesi in cui egli è transitato, alla luce di
notizie precise ed aggiornate247;
 consegnare al richiedente, al termine dell’audizione, una copia del
 verbale da sottoporre alla sua firma e conseguente accettazione;
 decidere in merito alla domanda d’asilo entro i successivi tre giorni
ll’audizione e informare immediatamente la Questura che ne darà notifica al
richiedente.
L’acquisizione della decisione della Commissione territoriale: la Questura contatta il
richiedente e fissa un appuntamento per la consegna del verdetto della Commissione
territoriale. Le decisioni che la Commissione territoriale può prendere sono molteplici:
 riconoscere e concedere lo status di rifugiato politico e rilasciare un permesso di
soggiorno che ha validità cinque anni ed è sempre rinnovabile;
 riconoscere e riconoscere e concedere la protezione sussidiaria nel caso in cui
ritenga che esista un rischio effettivo di pericolo, nel caso di ritorno nel paese di
origine del rifugiato e conseguente rilascio di un permesso che ha validità tre anni
ed è rinnovabile;
247 Le informazioni dei paesi di provenienza sono recuperate dalla Commissione territoriale o elaborate
sulla base dei dati forniti dall’UNHCR o dal Ministero degli Interni
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 non riconoscere lo status di rifugiato o di protezione sussidiaria ma, ritenendo che
esistano gravi problemi umanitari, raccomandare alla questura il rilascio di un
permesso di soggiorno per motivi umanitari che ha validità un anno;
 non riconoscere lo status di rifugiato e rigettare la domanda: diniego;
 rigettare la domanda per manifesta infondatezza quando si ritenga palese
l’insussistenza di ogni presupposto per il riconoscimento dello status di rifugiato
ovvero, si ritenga che la domanda sia stata presentata con il solo obiettivo di
ritardare o impedire un provvedimento di espulsione o respingimento248.
Le Commissioni attualmente sono dieci.
1. GORIZIA: competenza sulle domande presentate nelle regioni Friuli-
Venezia Giulia, Veneto, Trentino Alto Adige
2. MILANO: competenza sulle domande presentate nella regione Lombardia
3. ROMA: competenza sulle domande presentate nelle regioni (*) Lazio,
Sardegna e Umbria
4. FOGGIA: competenza sulle domande presentate nelle province di Foggia e
Barletta-Andria-Trani
5. SIRACUSA: competenza sulle domande presentate nelle province di
Siracusa, Ragusa, Caltanissetta, Catania.
6. CROTONE: competenza sulle domande presentate nelle regioni Calabria e
Basilicata.
7. TRAPANI: competenza sulle domande presentate nelle province di
Agrigento, Trapani, Palermo249, Messina, Enna
8. BARI: competenza sulle domande presentate nelle province di Bari,
Brindisi, Lecce e Taranto.
9. CASERTA: competenza sulle domande presentate nelle regioni Campania,
Molise, Abruzzo e Marche.
10. TORINO: competenza sulle domande presentate nelle regioni Valle
d’Aosta, Piemonte, Liguria, Emilia Romagna, Toscana (quest’ultima è
stata temporaneamente assegnata alla commissione di Torino)
248 .Rastello L., Op. cit., pp.206-8
249 Cfr Rastello L. p.205; http://www.meltingpot.org/La-procedura-per-il-riconoscimento-della-
protezione.html
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3. 15 L’abitazione e la condizione residenziale
Il termine abitazione deve essere inteso come il luogo in cui poter soddisfare elementari
bisogni biogenici e sociogenici cui soddisfare cioè in generale un bisogno di habitat
adeguato all’uomo inteso come persona ed alle sue esigenze basilari. La lingua inglese, da
questo punto di vista, permette forse di distinguere meglio i due significati principali della
parola “casa”, il primo che tende ad indicare il luogo in cui si svolgono le relazioni e gli
affetti domestici – oltre che, per l’appunto il luogo in cui si abita (home), il secondo,
piuttosto, inteso come spazio fisico in cui si vive ed in cui vengono svolte una serie di
attività funzionali alla vita quotidiana, seppure aventi una qualche rilevanza di carattere
sociale (house)250.
Dopo riconoscimento dello status rifugiato trovare l’alloggio in Italia non è facile sia ai
rifugiati che agli immigrati economici.
La situazione abitativa costituisce un importante terreno su cui si giocano le dinamiche di
integrazione nel paese d’arrivo per due ragioni. Il primo luogo l’accesso alla casa è un
importante indicatore del grado di accoglienza da parte della società ospitante. In secondo
luogo, però incide sul livelli di integrazione, riguarda il grado di segregazione urbana
degli stranieri, ovvero la loro concentrazione in aree specifiche della città, anziché la loro
distribuzione causale nel tessuto abitativo urbano251.
La segregazione spaziale, ovvero la concentrazione della popolazione sul territorio urbano
in base alla nazionalità e la separazione dei residenti sulla base dello stesso criterio, è un
fenomeno studiato da tempo nei paesi di immigrazione, come negli Stati Uniti . In Italia
poco si sa dell’esistenza e delle logiche della segregazione territoriale. Sono noti, e spesso
al centro del discorso pubblico, come “ chinatown”, come quella che Milano ospiterebbe
nel proprio centro252.
In relazione al diritto all’abitazione, il testo unico sembra convertire (in relazione ai soli
stranieri) quello che è un diritto fondamentale253 in un onere da soddisfare254, al punto che
250 Si veda http://www.issirfa.cnr.it/download/QUADERNO_Ciervo.pdf
251 Colombo A., Sciortino G. Gli immigrati in Italia. Assimilati o esclusi: gli immigrati, gli italiani, le
politiche, il Mulino, Bologna 2004 p. 95
252 Ibidem, Colombo A., pp. 97-8
253 Corte cost, sent. 217 e 404/1988
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il d.l. 92/2008 ha introdotto una specifica norma discriminatrice della condotta di cessione
di immobili a stranieri irregolari.
Anche sul versante dell’integrazione socio-abitativa, il testo unico (come modificato dalla
legge Bossi-Fini) limita l’accesso agli alloggi di edilizia residenziale pubblica, ai servizi di
intermediazione agevolata e di accesso al credito in materia di edilizia, recupero, acquisto
e locazione della prima casa di abitazione, “a parità di condizioni” con i cittadini, ai soli
titolari di permesso di soggiorno CE per soggiornanti di lungo periodo e agli stranieri in
possesso di permesso di soggiorno almeno biennale e che esercitano una regolare attività
di lavoro. Requisiti, questi, che in sede locale e regionale non potrebbero essere resi più
restrittivi, sebbene tale sia l’effetto (discriminatorio) di discipline che prevedono il
requisito della residenza continuata quale presupposto necessario per l’accesso all’edilizia
residenziale pubblica.
254 Ivi, http://www.issirfa.cnr.it
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Capitolo quattro
Il trattato tra Italia e Libia
Come afferma Claudio Mutti: “la Libia è separata dall’Italia soltanto dal Mediterraneo,
come le due parti di Roma sono separate dal Tevere”: se questo slogan contiene in sé un
messaggio di vicinanza ed amicizia tra due paesi, la Libia l’ha sempre interpretato
negativamente fino a considerarlo nascosto da nuovo imperialismo. Inoltre le relazioni tra
Italia e la Libia sono piene di reciproche, ritorsioni interpretative su ogni frase,
affermazione e dichiarazione anche privi di ogni qualsiasi malizia255. Infatti, i rapporti tra i
due paesi hanno vissuto periodi burrascosi, ma non si sono mai interrotti, neanche negli
anni bui del terrorismo internazionale e delle sanzioni contro la Libia256.
Mappa che indica la vicinanza tra Libia e Italia.
Certamente l'Italia era ed è tuttora un paese insufficientemente dotato di risorse
energetiche e dunque fortemente dipendente dalle importazioni dai paesi stranieri, in
particolar modo per quanto riguardava il petrolio e il gas naturale, grazie alla sua
posizione strategica all'interno del Mar Mediterraneo, l’Italia ha sempre cercato di
intrattenere rapporti di cooperazione energetica con i paesi della sponda meridionale, in
255 Mutti C., il ruolo della Libia nel Nordafrica e nel Mediterraneo, EURASIA, Rivista di studi geopolitici,
ed. All’Insegna del vetro, Parma, 2004
256 Del Boca A., Gli italiani in Libia. Dal Fascismo a Gheddafi, Laterza, Bari 1988
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termini di sfruttamento di idrocarburi e nella costruzione di infrastrutture, quali gasdotti257
e pipeline.
Con la Libia sono stati conclusi, a partire dal 1954, un numero non indifferente di
trattati, inclusi una Convenzione consolare nel 1998 e un Accordo sulla promozione e
protezione degli investimenti del 2000. Per non parlare del Protocollo del 2007 sul
contenimento dell’immigrazione illegale, seguito da due successivi Protocolli stipulati in
forma semplificata258.
La presenza dell'ENI e di conseguenza del capitale italiano, risaliva al 1956, anno in
cui lo stato libico diede all'AGIP la concessione 82 situata nel deserto del Sahara
orientale. La collaborazione tra l'ENI259 e la Libia portò alla realizzazione di due
importanti progetti: il Green Stream inaugurato nel 2004 a Mellitah (Libia), e gli impianti
per la liquefazione di gas naturale (LNG)260
Il Sole 24Ore 2 marzo 2009
Per quanto concerne i profondi rapporti tra i due paesi in tema di immigrazione poiché
essendo l’Italia estremamente coinvolta nella questione, è molto importante sapere la
natura e la importanza di questi rapporti. L’Italia ha un rapporto particolare con la Libia,
derivante dal periodo coloniale (gli anni venti del novecento) in cui migliaia di italiani si
trasferirono lì per avviare delle attività soprattutto riguardanti l’agricoltura e le attività
257 Cfr, Del Boca A.; Labanca N.
258 Si veda: http://www.affarinternazionali.it/articolo.asp?ID=1961
259 Del Boca A., Op cit.,
260 http://www.ilsole24ore.com- ENI-LIBIA-1/ Una presenza lunga cinquant'anni, 6 dicembre 2008
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imprenditoriali dediti alla valorizzazione e sfruttamento delle risorse locali261. Infatti tra il
’36 e il ’42 l’Italia avrebbe speso due terzi degli investimenti in Libia nella bonifica dei
terreni e nello sviluppo dell’agricoltura, in previsione di nuovi insediamenti262.
Italia e Libia: ogni volta che questi due nomi si incontrano non si può pensare a una
lunga storia comune, che intreccia violenza, astuzie, soprusi, diplomazia, vicinanza,
similitudini, e ora cooperazione. Lo stesso velo che oggi avvolge gli accordi sulla
repressione dei flussi migratori, gli accordi di riammissione e la delocalizzazione oppure
l’esternalizzazione dei diritti di asilo263 nei paesi nordafricani. Ma la segretezza, o almeno
la mancanza di trasparenza, caratterizza l’intero sistema d’intese bilaterali stabilite
dall’Europa con i paesi di origine o di transito dei flussi migratori264.
Ebbene ricordare che il trattato di Bengasi (30 agosto 2008) che ha chiuso la
contenziosa storica coloniale di Italia nel paese Nordafricano specialmente la costruzione
dei campi di concentramento dove l’Italia aveva commesso un crimine di guerra contro la
popolazione nomadi e seminomadi.
4.1 Tappe storiche dei trattati Italo-libico
Come citato sopra i rapporti fra Italia e Libia sono stati contrassegnati da lunghi e
altalenanti periodi di conflittualità e accordi. Ecco una cronologia degli episodi più
significativi:
nel 1911 l’Italia acquisisce il controllo delle due regioni libiche, Tripolitania e Cirenaica,
dopo una breve guerra con l’Impero ottomano. Nel 1934 Tripolitania e Cirenaica vengono
riunite sotto il nome di Libia. Le forze italiane si resero colpevoli anche di gravi crimini.
Soprattutto durante il governo fascista i colonizzatori italiani in Libia hanno creato di
veri e propri campi di concentramento in cui furono dislocate intere tribù della Cirenaica,
con un numero molto elevato di vittime a causa di repressioni, malnutrizione ed
261 cfr, Labanca N., p. 157; Vandewalle D., P. 44
262 Ivi, Vandewalle D., p.45
263 Rastello L., op. cit., p.104
264 Ivi Rastello L., p.24
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epidemie265. Il generale Graziani Comprendendo che i rivoltosi sono in realtà protetti e
sostenuti dalla gran parte della popolazione indigena, decide quindi che è su questa che è
necessario agire per fare terra bruciata intorno ad Omar al-Mukhtar e i suoi. Tutto ciò si
traduce in pratica dopo il mese di maggio del 1930, con l'erezione di quasi seimila tende
nelle zone più sicure lungo la costa (la piana di Barce, Tolmeta, Tocra, Cirene e Derna,
Apollonia, ) verso cui vengono forzatamente fatte migrare intere tribù dell'interno266.
Alla fine nel 1932 i campi vennero chiusi e risultarono morte 40.000 persone. Senza
contare i più di 4.000 deportati nei penitenziari italiani, sulle isole come Favignana, Isole
Tremiti e Ustica”267. La dominazione italiana finisce con la sconfitta nella seconda guerra
mondiale. L’Italia perse il controllo coloniale sull’intera area. Il 24 dicembre 1951 la Libia
diventa indipendente. Restano però in Libia molti cittadini italiani, la cui posizione (e i cui
beni) diventano oggetto di un contenzioso268.
Le relazioni bilaterali tra Italia e Libia (a partire dall'indipendenza del Regno Unito di
Libia nel 1951) hanno attraversato diverse fasi:
 i rapporti tra l'Italia e la Libia sono stati caratterizzati da una parte da lunghe
discussioni sulla compensazione per i danni subiti dai Libici durante il
colonialismo italiano;
 la richieste di risarcimenti da parte dei rimanenti italiani in Libia (che furono
costretti a perdere tutte le loro proprietà ed a esulare come quasi apolidi269.
Il trattato del 1956 era un Trattato bilaterale regola le questioni fra i due Stati. Veniva
prevista la garanzia della posizione degli italiani in Libia. In seguito alla crisi che
sconvolse il regno di Idris I, Palazzo Chigi sollecitò lo sviluppo dei negoziati con Tripoli:
da una parte il fronte libico richiedeva i danni di guerra e una più netta distinzione tra la
proprietà pubblica e quella privata, dall'altra, però l’Italia non intendeva in alcun modo
sottostare alle richieste della Libia. L'Italia non avrebbe risarcito la nuova monarchia
poiché affermava che faceva parte del territorio italiano all'epoca e riguardo al problema
della proprietà pubblica, era già stato siglato un accordo nell'anno 1951 con la Gran
265 Vandewalle D., op.cit., pp.36-43
266 Del Boca A., op.cit., 1988 pp 174-5
267 Cfr. Commercio o amicizia? Intervista ad Angelo Del Boca, in «Il Manifesto», 31 Agosto 2008
268 Ivi Vandewalle D., pp 49-49
269 Lauterpacht E., C.J Greenwood, International Law Reports, volume 4, Cambridge University press, 1st
January 1970
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Bretagna. Dopo grandi sforzi, i rapporti tra l'Italia e la nuova monarchia libica vennero
regolarizzati il 2 ottobre 1956 con la sottoscrizione dell'accordo bilaterale italo-libico che
è di un accordo di collaborazione economica e di “regolamento delle questioni” legato al
passato coloniale, ratificato poco più tardi dall’Italia con la legge n. 843 del 17 agosto
1957 e sarebbe entrato in vigore il 7 dicembre 1957270, data che coincideva con lo
scambio delle ratifiche avvenuto a Bengasi nel 2008 .
Il trattato del 1956 assicurava la continuità della permanenza della comunità italiana
residente in Libia, garantendone i diritti previdenziali ed il libero godimento dei beni.
All'opposto l'Italia versava al territorio nordafricano la somma di 2.750.000 lire libiche,
pari a 4.812.500.000 lire italiane, trasferiva le proprietà degli enti agricoli di
colonizzazione, i quali avevano bonificato e reso produttivi oltre 4.000 ettari di terreno.
Questo accordo sembrava chiudere ogni contenzioso tra i due paesi, sembrava assolvere
l'Italia da tutti i danni arrecati alla Libia e garantiva alla comunità italiana in Tripolitania,
non quella in Cirenaica, la conservazione dell'intero patrimonio271, come enunciava il
seguente articolo:
“Il Governo Libico dichiara, anche agli effetti di quanto previsto dall'art.6, par.1, della
Risoluzione, in merito al rispetto dei diritti ed interessi dei cittadini italiani in Libia, che
nessuna contestazione, anche da parte dei singoli, potrà essere avanzata nei confronti delle
proprietà dei cittadini italiani in Libia, per fatti del Governo e della cessata
Amministrazione italiana della Libia, intervenuti anteriormente alla costituzione dello
Stato Libico. Il Governo Libico garantisce pertanto ai cittadini italiani proprietari di beni
in Libia, nel rispetto della legge libica, il libero e diretto esercizio dei loro diritti».
L'articolo 7 del trattato favoriva notevolmente l'Italia, «consentendole di trattenere in
proprietà un cospicuo complesso di edifici pubblici necessari al funzionamento dei servizi
diplomatici e consolari e delle istituzioni scolastiche, che ammontano a ben 69 e per
l'esattezza 19 scuole materne, 41 elementari, 4 di avviamento tecnico-professionale, 2
medie, 2 secondarie superiori”272. L’accordo italo-libico si chiude con la dichiarazione che
i due governi confermano, con le intese raggiunte, di aver definito tutte le questioni
270 Labanca N., op.cit., p.214
271 Ivi, Del Boca A., Gli italiani in Libia. Pp. 443-4
272 Del Boca A., Gli Italiani in Libia. Dal fascismo a Gheddafi, Laterza, Roma, 1988, PP. 444-45
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dipendenti dal passaggio di sovranità, quindi non esistono motivi di dissenso tra i due
paesi.
Ma nel settembre 1969 ci fu il colpo di Stato in Libia. I nuovi leader libici
rappresentarono evidentemente una rottura con il passato273. Il governo del colonnello
Muammar Gheddafi non riconosce il Trattato del 1956, perciò nel 1970 con un decreto del
governo libico ordina la confisca dei beni degli italiani. Il 7 ottobre viene ordinata
l’espulsione degli italiani. L’annuncio della cacciata degli italiani dalla Libia e della
confisca globale dei loro beni provoca in Italia più stupore che sdegno, perché la maggior
parte degli italiani non era neppure al corrente che in Libia esistesse una comunità italiana
così grandi dimensioni e con interessi economici così rilevanti.274
In questa data negli anni a venire la Libia celebrerà la festa della «giornata della
vendetta» per il colonialismo. Negli anni successivi la pendenza della questione fra i due
Paesi non impedisce il rafforzarsi di legami economici. Se la Roma, con la sua
moderazione, ha dimostrato di non voler rompere con la Libia, anche Tripoli ha rivelato di
non voler tagliare tutti i ponti con il paese che gli sta di fronte. La prova più evidente è che
si salvano dalla confisca le società dell’ENI e della FIAT che operano in Libia, e che le
prime finiranno per godere anche di certuni privilegi275.
Il 1978 è stato un anno significativo tra due paesi: il primo grande passo nella ripresa
delle relazioni bilaterali è compiuto dal presidente del Consiglio Giulio Andreotti, che si
reca a Tripoli nel tentativo di addolcire la resistenza di Gheddafi contro gli accordi di
Camp David276.
Il 5 aprile del 1986 gli Usa accusano la Libia di appoggiare il terrorismo
internazionale. Il 15 aprile, dopo un attentato in una discoteca di Berlino Ovest,
frequentata da militari Usa, scatta un raid aereo Usa contro Tripoli e Bengasi. Muoiono 41
persone, fra cui una giovane figlia adottiva del leader libico. La Libia lancia verso
Lampedusa due missili, che cadono in mare a poche centinaia di metri dalla costa. Crax
ha avuto parole dure con il governo di Tripoli, ma ciò non vuol dire che sia sull’orlo della
guerra 277. La Libia è accusata anche di aver provocato la tragedia di Lockerbie (lo
scoppio una bomba su un aereo della Pan AM 103 in volo sulla Scozia , 1988), la quale fu
273 Vandewalle D., Op.cit., p. 95
274 Ivi Del Boca A., Gli Italiani in Libia pp. 468-472
275 Ivi, Del Boca A., p. 478
276 Ibidem
277 Ibidem
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costretta a consegnare i presunti responsabili. Oltre le sanzioni da parte degli USA anche
la Nazione Unite avrebbero imposto un embargo economico, dopo il rifiuto della Libia di
consegnare i presunti responsabili dell’attentato terroristico del succitato aereo.
La volontà del regime a fare processare i sospettati di Lockerbie, la sua disponibilità
a risolvere la questione di compagnia francese UTA, il tentativo diplomatico di recuperare
la propria reputazione internazionale e l'inizio di trattative diplomatiche riservate nel 1999
tra Libia, Gran Bretagna e Stati Uniti erano segnali che il regime di Ghedaffi era disposto
ad accontentarsi di una serie di politiche più pragmatiche278.
Il 4 luglio 1998 (durante il governo Prodi- Dini) i due paesi hanno firmato a Roma un
accordo bilaterale, con cui l’Italia rinuncia a pretendere il rispetto del trattato del 1956. Il
sopracitato accordo era il simbolo della volontà e della determinazione dell'Italia e della
Libia a sviluppare le proprie relazioni bilaterali su interessi comuni, sul benessere del
popoli di entrambi e sulla reciproca collaborazione, superando gli errori del passato e
basandosi su un comune ideale di pace e stabilità relazionale. Rimane la disponibilità
italiana ad un «gesto» di riparazione per gli anni del colonialismo. Da allora le relazioni
culturali migliorarono, finanziamenti italiani andarono a Tripoli, si tennero persino
seminari di studio italo–ibici a spese del ministero degli Esteri. Ma le resistenze rimasero
innumerevoli279.
Dopo i due suddetti sospetti attentatori nell'aprile 1999 e di conseguenza la
sospensione delle sanzioni ai danni della Libia, la politica italiana di apertura si rafforzò
ulteriormente. È necessario ricordare nell’Agosto del 1999 e pochi mesi dopo,
nell'inverno di quello stesso anno, la visita dell’ex Presidente del Consiglio D'Alema. In
seguito ad un colloquio di quest'ultimo con il leader libico, i rapporti sembravano essere
diventati “amichevoli”, difatti che l’ex presidente del Consiglio italiano riuscì ad ottenere
da Gheddafi l'impegno ad «aderire e dare attuazione agli strumenti internazionali esistenti
in materia di lotta contro il terrorismo. La missione di D'Alema, e le successive telefonate
tra il leader libico e Romano Prodi, salito alla guida della Commissione Europea, aprì una
nuova epoca per i rapporti tra la Libia e la Comunità Internazionale e l'Italia, che diveniva
278 Vandewalle D., Op.cit., pp 201-2
279 Labanca N., Op. cit,
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dunque partner privilegiato non solo per quanto riguardava il petrolio ma anche per le
relazioni politiche e diplomatiche280 con i paesi occidentali.
Dopo la rimozione nell’embargo l’Italia e la Libia avevano terminato un primo
accordo nell’estate del 2000 dall’allora ministro degli affari esteri Lamberto Dini con il
ministro degli esteri libico Shalgam, senza reali ricadute pratiche, contro terrorismo,
crimine organizzata, traffico di droga e immigrazione illegale281. Con il quale i due
governi concordarono di avviare uno scambio d’informazioni sui flussi di immigrazione
illegale, e anche sulle organizzazioni criminali che li favoriscono e di assicurarsi reciproca
assistenza e cooperazione nella lotta contro l’immigrazione clandestina. L’art. 1 recita
così: “ le parti nel rispetto delle legislazione nazionali, concordano di sviluppare la
cooperazione in materia di lotta al terrorismo, alla criminalità organizzata, al traffico
illecito di sostanze stupefacenti e psicotrope e all’immigrazione illegale”. Con accordo
del 2000, inoltre, Italia e Libia si impegnarono a cooperare nel settore della formazione e
dell’addestramento, in particolare della formazione specialistica. In seguito la
cooperazione italo-libica, “supportata dalla sottoscrizione di protocolli di intesa, si è
tradotta anche la costruzione di una Unità Nazionale Italiana a Tripoli, operativa dal
maggio 2003, con il compito di elaborare strategie operative e programmi intervento
congiunti con le Autorità Libiche282. Sulla traccia di tale collaborazione i capi delle polizie
italiana e libica firmarono il 3 luglio 2003 un “intesa operativa per la prevenzione del
fenomeno dell’immigrazione clandestina via mare”283
Tra l’estate del 2003 il dicembre del 2004 l’Italia ha fornito mezzi tecnici per il
controllo delle frontiere settentrionali libiche (tra cui visori notturni, fuori strada, ma
anche gommoni, coperte, sacchi per il trasporto dei cadaveri), e finanziato circa 50 voli
charter utilizzati per il rimpatrio di 5.688 migranti dalla Libia
ai vari paesi di provenienza, tra cui Bangladesh, Egitto, Eritrea, Ghana, Mali, Niger,
Nigeria, Pakistan, Sudan e Siria. Il rapporto non fornisce cifre ma afferma che il
280 Si veda http://www.ilfoglio.it/articoli/v/110245/rubriche/la-sinistra-ha-molto-trattato-con-gheddafi-la-
differenza-sta-nei-risultati.htm, La sinistra ha molto trattato con Gheddafi (la differenza sta nei risultati). di
Carlo Panella 23 Febbraio 2011
281 Cfr, Einaudi L., p.331; Rastello L., p. 24
282 Cuttitta P., e Vassallo Paleologo F., Op.cit., p. 18
283 Ministero dell’Interno, 2003, lo Stato della sicurezza in Italia (www.governo.it/ governo
informa/rapporto-sicurezza 2003/index html
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programma di voli charter dell’Italia in Libia “implica un sostanzioso contributo
economico284.
Il 25 agosto 2004 la visita dell’ex premier italiano Silvio Berlusconi in Libia.
Gheddafi ripresenta la richiesta all’Italia affinché il «gesto riparatore» verso la Libia si
traduca nella costruzione di un’autostrada costiera. Il progetto risulta però avere costi
enormi.
Nel novembre 2004 per la prima volta, la Libia concede il visto di ingresso agli italiani
espulsi nel 1970.
Il 10 novembre 2007 la visita a Tripoli del ministro degli Esteri Massimo D’Alema,
che dice di aver raggiunto con la Libia, «un’intesa di massima e principio». Il 29 dicembre
2007, sempre a Tripoli l’ex ministro dell’Interno Giuliano Amato firma un accordo di
cooperazione per fronteggiare l’immigrazione clandestina in Italia in partenza dalla Libia.
Il trattato più articolato è quello del 30 agosto 2008 siglato a Bengasi, dall’ex premier
Berlusconi e Gheddafi il cosiddetto il «Trattato di amicizia, partenariato e cooperazione»
che mette la parola fine al contenzioso sul passato coloniale italiano in Tripolitania e
Cirenaica e apre un’epoca di cooperazione in campo economico soprattutto energetico e
nel settore delle infrastrutture di lotta all’immigrazione clandestina. L’Italia finanzierà la
realizzazione di infrastrutture sul territorio libico per una spesa complessiva di 4 miliardi
di euro nell’arco di 20 anni. Inoltre nel trattato di Bengasi del 30 agosto del 2008 si fa
riferimento a questa intesa tra la Libia e l’Unione Europea. Si dice che tale progetto verrà
finanziato fifty –fifty dall’Unione Europea e dall’Italia285.
Angelo Del Boca, intervistato da ‘La Repubblica’, sostiene di aver studiato molto bene
il Trattato siglato tra Italia e Libia e spiega: “Non discuto la parte economica, né quella
politica, discuto quella storica. Ho scoperto che c’è appena un accenno di sfuggita al
passato. Insomma, l’Italia versa 5 miliardi di dollari, sostanzialmente come indennizzo per
i crimini compiuti in 30 anni di presenza in Libia e per i 100 mila morti provocati, ma nel
trattato non se ne fa riferimento”. “Non so – continua Del Boca – se sia stata una specifica
richiesta di Berlusconi o di chi ha discusso la formulazione del trattato, o piuttosto una
dimenticanza. Non mi meraviglia questa assenza». Per quel che riguarda i centri di
284 Ibidem report di HRW del 2006 Fugga dalla Libia
285 Cfr, Rastello L., la frontiera addosso -Così deportano i diritti umani, P.28; Migreurop Atlas of
Migration in Europe- A critical geography of Migration pp57-8
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detenzione in territorio libico, criticati dai difensori dei diritti umani, dice che «da quanto
si riesce a sapere sono in realtà campi di concentramento”. Come fa, conclude, l’Italia, a
partecipare alla costruzione di opere del genere286?”.
Nel centenario della guerra del 2011, l'ex colonia italiana ha assistito alla guerra
civile, all'intervento militare internazionale e a un trapasso di poteri. «Il regime di
Gheddafi è crollato e il suo leader è stato ucciso. Uno stendardo molto simile a quello
della Senussia e del regno di Idris I, è tornato ad essere la bandiera nazionale libica. Ma
conclude Labanca ancora presto per dire se il cambiamento di regime darà vita a una
democrazia, e di quale tipo, sull'altra sponda del Mediterraneo», senza dimenticare il
rischio di un «frazionamento dell'unità del paese»287.
4.2 Il trattato di Bengasi (2008)
Il Trattato del 2008 non è un semplice trattato di amicizia e navigazione, ma intende
imprimere un salto di qualità alle relazione dei due paesi, istituendo un vero e proprio
partenariato. Il 7 ottobre in Libia si celebrava il giorno della vendetta, poiché in quella
data furono cacciati gli italiani, nel 1970. Il Trattato stabilisce che il 30 agosto,
anniversario della firma, sia proclamato “Giornata dell’Amicizia italo-libica”. Il trattato
consta di tre parti relative ai principi generali, che regolano le relazioni tra i due paesi, alla
chiusura del capitolo del passato e dei contenziosi e al partenariato. La prima, quella sui
principi generali, stabilisce alcune cose piuttosto importanti: per esempio l’impegno per
Italia e Libia a “non ricorrere alla minaccia o all’impiego della forza contro l’integrità
territoriale o l’indipendenza politica dell’altra Parte o a qualunque altra forma
incompatibile con la Carta delle Nazioni Unite”, l’impegno ad astenersi “da qualunque
forma di ingerenza diretta o indiretta negli affari interni o esterni che rientrino nella
giurisdizione dell’altra Parte, attenendosi allo spirito di buon vicinato”. In una situazione
286 Dal quotidiano di La Repubblica, lo storico Angelo Del Boca: “E adesso costruiamo laggiù inumani
centri di detenzione per immigrati“ Solo soldi, la memoria non c’entra sui massacri neppure una parola “
Di Giampaolo Cadalanu 3.3. 2009
287 Ivi, Labanca N., p. 293
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delicata come quella della prima vera araba, queste clausole possono aver condizionato
l’atteggiamento del governo italiano. Anche perché, dall’altro lato, la carta della NATO
impegna l’Italia a schierarsi contro la Libia se questa dovesse attaccare un’altro paese del
Patto Atlantico. L’accordo impegna poi Italia e Libia ad agire “conformemente alle
rispettive legislazioni, agli obiettivi e ai principi della Carta delle Nazioni Unite e della
Dichiarazione Universale dei Diritti dell’Uomo”288.
La parte più ambiziosa del Trattato è quella riguardante il partenariato, destinata a
promuovere relazioni speciali tra i due paesi. La cooperazione investe molteplici settori:
 culturale e scientifico;
 economico e industriale;
 energetico;
 difesa;
 non proliferazione e disarmo.
Riveste inoltre particolare importanza il settore:
 lotta al terrorismo e immigrazione clandestina.
Poco a dire la cooperazione nell’ambito dei primi tre settori sopra elencati. Forse per il
momento il settore più promettente è quello energetico, grazie alla presenza dell’Eni.
Comunque, il Trattato offre la cornice, che andrà riempita di contenuti concreti. La
disposizione di più immediato interesse è quella relativa alla lotta all’immigrazione
illegale. Sono note le recenti polemiche secondo cui la Libia non avrebbe fermato il
traffico di emigranti verso l’Italia; si tratta di polemiche dirette in parte ad accelerare la
ratifica del trattato, già avvenuta da parte libica. Sta di fatto che le ondate migratorie
provenienti dalla Libia sono enormi. Naturalmente non si tratta di cittadini libici, ma di
persone provenienti da paesi a sud delle frontiere terrestri in mano ai trafficanti, che
provvedono poi ad imbarcarli sulle coste della Sirte. L’art. 19 del Trattato prevede, da una
parte, l’attuazione dell’Accordo del 2000 e, in particolare, dei due Protocolli del 2007 e il
pattugliamento con equipaggi misti con motovedette messe a disposizione dall’Italia.
Dall’altra, un sistema di telerilevamento alle frontiere terrestri libiche, da affidare a
società italiane. Un sistema piuttosto costoso, che però non comporta il dislocamento di
288 Per quest’argomento si rimanda http://www.ilpost.it/2011/02/27/cosa-dice-il-trattato-tra-italia-e-libia/
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forze di polizia italiane. Il finanziamento dovrà essere assicurato per metà dall’Italia e per
l’altra metà dall’Unione Europea in base alle intese già concluse.
Italia e Libia sono parti del Protocollo delle Nazioni Unite (2000) contro la
criminalità organizzata per combattere il traffico di migranti via terra, via mare e via
aerea, però, il paese Nordafricano non è invece parte della Convenzione sullo status dei
rifugiati del 1951289. La Convenzione non assicura un diritto soggettivo all’asilo, ma offre
varie garanzie, tra cui il non respingimento (non refoulement290) del rifugiato alle frontiere
di uno stato in cui la sua vita o libertà sarebbero messe in pericolo. Il fatto che la Libia
non sia parte della Convenzione sullo status dei rifugiati ha destato preoccupazione per la
sorte degli immigrati alle frontiere terrestri della Libia.
Il trattato è stato accolto favorevolmente alla Camera, tranne alcuni gruppi e singoli
parlamentari che hanno manifestato un’opinione sicuramente contraria. In effetti è un
accordo bipartisan, poiché ha chiuso un processo iniziato da oltre un decennio. Molte
norme hanno natura programmatica e dipendono quindi dalla volontà dei due paesi. Ciò
vale innanzitutto per il partenariato, a parte le disposizioni relative al contrasto
all’immigrazione illegale, che sono immediatamente percettive. I trattati sono fatti per
durare e stabilire solide relazioni. Il Trattato è oneroso per l’Italia, ma rappresenta un
“investimento” e molto dipenderà dall’evoluzione della situazione politica in Libia291.
Infine la collaborazione italiana con la Libia deriva da una generale sensazione
all’interno dell’opinione pubblica e in parte del governo stesso che i richiedenti asilo
stiano invadendo le coste italiane, così come la gente temeva “un’invasione” dall’Europa
orientale dopo il 1989, mentre il sistema che si occupa di asilo e immigrazione
289 La Libia non aveva aderito alla Convenzione di Ginevra semplicemente perché all'interno della cultura
araba il concetto di rifugiato era estraneo.
290 Il principio di non-refoulement è il caposaldo della protezione internazionale dei rifugiati. Esso è
enunciato nell’art. 33 della Convenzione del 1951, vincolante anche per gli Stati parte del Protocollo del
1967. L’art. 33(1) della Convenzione del 1951 dispone che: “Nessuno Stato contraente potrà espellere o
respingere (“refouler”) - in nessun modo - un rifugiato verso le frontiere dei luoghi ove la sua vita o la sua
libertà sarebbero minacciate a causa della sua razza, religione, nazionalità, appartenenza ad una determinata
categoria sociale o delle sue opinioni politiche”. http://www.unhcr.it/sites/ITA_Advisory_Opinion_Extrater-
Appl_of_Non-refoulement.pdf
291 Dossier XVI Legislatura, a cura di Natalino Ronzitti (IAI), Il trattato Italia-Libia di amicizia,
partenariato e cooperazione, n. 108 Gennaio 2009
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risulterebbe inadeguato. Le statistiche tuttavia dimostrano che il presunto afflusso di
massa sia meno temibile di quanto comunemente ritenuto. Nel 2005, l’Italia si è attestata
all’8° posto tra i 25 Stati membri dell’UE per numero di richieste d’asilo ricevute (9.500),
e al 18° se si calcola tale numero ogni 1.000 abitanti (0,2). Il numero di richiedenti asilo è
costantemente diminuito dal 2002, quando raggiunse le 16.020 unità292.
Gli interessi economici e in particolare la necessità degli approvvigionamenti
energetici da parte italiana hanno favorito il superamento di ostacoli non indifferenti. In
particolare, la presenza dell’Eni in Libia è continuata ininterrottamente dalla scoperta293 e
coltivazione dei primi giacimenti petroliferi: infatti la presenza di Eni in Libia risale al
1959, quando l’Agip ottenne dal Governo libico la Concessione 82, localizzata nel deserto
del Sahara orientale, dove nel 1965 venne scoperto il giacimento ad olio di Rimal. Nel
1966 venne raggiunto un secondo accordo per la Concessione 100, un’area adiacente a
quella della Concessione 82 nella quale, nel 1967, venne scoperto il campo giant di Bu
Attifel. Nel 1972 Eni stipulò un joint venture agreement con la National Oil
Corporation(NOC), l’azienda di Stato libica, alla quale cedette il 50% di tutti i suoi diritti
e obblighi relativi alle due Concessioni 82 e 100. Nell’ottobre del 1972 il giacimento di
Bu Attifel entrò in produzione, raggiungendo nel giro di pochi anni un livello di oltre 200
mila barili/giorno di petrolio. Nel 1974 fu concluso un contratto di Exploration and
Production Sharing Agreement (EPSA 74) riguardante l’area offshore NC-41 e le altre
aree di cui era titolare la NOC. Nel 1976 le attività esplorative portarono alla scoperta del
campo di Bouri, entrato in produzione nel 1988. Nel 1997 fu effettuata un’importante
scoperta nell'area NC-174, nel bacino di Murzuk, 800 chilometri a sud di Tripoli, che
292 UNCHR, Asylum Levels and Trends in Industrialized Countries, 2005, disponibile alla data del 6 giugno
2006 suhttp://www.unhcr.org.
293 Il primo scopritore del petrolio in Libia fu Ardito Desio fra il 1926 e il 1940; egli fece vari rilevamenti
nel sottosuolo libico scoprendo nel 1936, ricche riserve d'acqua nella zona di Misurata che furono impiegate
per l'irrigazione di vaste aree e per la trasformazione di zone prima desertiche. Fu il primo a rinvenire
giacimenti di petrolio e ad estrarne i primi litri -pochi ma buoni- nel 1938. Informò subito Mussolini, che lo
spronò a continuare le esplorazioni. Fece partire un programma triennale di ricerca con lo scavo di diciotto
pozzi. Ma le solite piaghe italiche che persistono tuttora (mancanza di fondi e disinteresse delle autorità
politiche) e poi lo scoppio della seconda guerra mondiale impedirono lo sviluppo del programma di
sfruttamento dei pozzi. http://www.iltempo.it/cronache/2011/04/05/il-petrolio-libico-scoperto-dagli-italiani-
1.80062
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portò all'avvio della produzione del giacimento petrolifero di El Feel (Elephant) nel
gennaio 2004. Eni e NOC hanno concluso ulteriori accordi tra il 1996 e il 1999, per
consentire l'avvio del progetto di sviluppo congiunto dei campi di Wafa (gas, greggio e
condensati), situato 520 chilometri a sud ovest di Tripoli, e di Bahr Essalam (gas e
condensati) situato nell'offshore del Mediterraneo, 110 chilometri a nord di Tripoli. Il più
recente accordo è quello del 16 ottobre 2007 l'ENI e la Libyan National Oil Corporation,
la società petrolifera di stato, raggiunsero un accordo che consolidava la collaborazione
iniziata nel 1956, consentendo all'ENI di aumentare la propria produzione di gas e petrolio
in Libia. Pochi mesi dopo, nel giugno del 2008, il governo di Berlusconi ha ampliato i
rapporti economici con Tripoli: è stato siglato fra ENI e la società petrolifera libica un
nuovo accordo che convertiva i contratti petroliferi vigenti finora nel modello contrattuale
più moderno chiamato EPSA IV e con un rinnovo d 25 anni. Con l’ultima firma nel
giugno 2008, il rapporto è stato prolungato sino al 2042 per quanto riguarda la produzione
petrolifera e sino al 2047 per quella di gas. Questo accordo prevede anche l’incremento,
dagli attuali 8 miliardi di metri cubi l’anno ad 11 miliardi, della capacità di trasporto del
gasdotto sottomarino Greenstream, che collega Mellitah con Gela294.
294 Si veda I rapporti bilaterali tra Italia e Libia alla luce del trattato di amicizia di Gabriele Iacovino del
Centro Studi Internazionali (CeSI) n. 8 – Maggio 2010 -
http://www.parlamento.it/application/xmanager/projects/parlamento/file/repository/affariinternazionali/osser
vatorio/note/Nota8CeSIRapporti%20Italia%20Libia.pdf
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Il trattato di Bengasi (30 agosto 2008) ha chiuso definitivamente la storia della violenza
coloniale295 italiana in Libia. Chiudere il passato coloniale, di per sé, non è cosa negativa:
si tratta di una delle pagine più vergognose nella storia dell’Italia. Lo stereotipo degli
italiani brava gente, di un «colonialismo straccione»296 che – al di là della retorica fascista
– non avrebbe fatto poi molti danni, è smentito proprio dalla vicenda libica. Tra il 1912 e
il 1943 – tanto è durata l’occupazione italiana – sono stati uccise tra 250.000 e 3000. 000
persone, senza tener conto dei decessi avvenuti per causa naturale, su una popolazione
compresa tra 800.000 e un milione di abitanti297: un libico su otto ha perso la vita, un vero
e proprio genocidio. Fra le barbarie dell’occupazione vale la pena ricordare la creazione
nella Sirtica di tredici campi di concentramento dove fu radunata tutta la popolazione della
Cirenaica [100.000 persone]. Punto veramente doloroso per questa popolazione, oltre al
disarmo, le vessazioni, le difficili condizioni di vita interne ai campi, era lo stesso concetto
di campo. Per le popolazioni semi-nomadi, abituata da secoli a muoversi e a transumare
con armenti e greggi, la sedentarizzazione era una punizione difficilmente tollerabile298.
Cristina Cattaneo, Un “campo” della vergogna anche nella Italiana Libia
Soprattutto le lunghe marce di avvicinamento delle popolazioni seminomadi dalle
alture del Gebel verso il piano e il deserto furono durissime e gran parte del bestiame, già
provato dai trasferimenti, morì per la stentata vita all'interno dei reticolati. E come in ogni
295 XVI Legislatura-Camera dei Deputati n.2041, Capo II (articoli 8-13). Chiusura del capitolo del passato
e dei contenziosi.
296 Hassan G., op.cit.,
297 Ivi, Vandewalle D. p. 43
298 Labanca N. , Op.cit
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resettlement (ripopolamento), coloniale il potere ridisegnò la geografia degli insediamenti.
I campi, o accampamenti, furono creati in località note ai dominatori coloniali. Il
generarle Graziani volle che fossero vicini a presidi militari: senza l’impiego dei reparti
militari il concentramento di tante popolazione sarebbe possibile.. la sorveglianza dei
campi fu poi affidata ai carabinieri. Le popolazioni venivano accerchiate, disarmate e
condotte sotto la scorta e minacce militare299.
Il trattato di Bengasi (2008) è estremamente importante in particolare modo per la politica
di lotta all'immigrazione, inserita all'interno del trattato nell'articolo 19:
 Le due Parti intensificano la collaborazione in atto nella lotta al terrorismo, alla
criminalità organizzata, al traffico di stupefacenti e all'immigrazione clandestina, in
conformità a quanto previsto dall'Accordo firmato a Roma il 13/12/2000 e dalle
successive intese tecniche, tra cui, in particolare, per quanto concerne la lotta
all'immigrazione clandestina, i Protocolli di cooperazione firmati a Tripoli il 29
dicembre 2007.
 Sempre in tema di lotta all'immigrazione clandestina, le due Partì promuovono la
realizzazione di un sistema di controllo delle frontiere terrestri libiche, da affidare a
società italiane in possesso delle necessarie competenze tecnologiche. Il Governo
italiano sosterrà il 50% dei costi, mentre per il restante 50% le due Parti
chiederanno all'Unione Europea di farsene carico, tenuto conto delle Intese a suo
tempo intervenute tra la Grande Giamahiria e la 'Commissione Europea.
 Le due Parti collaborano alla definizione di iniziative, sia bilaterali, sia in ambito
regionale, per prevenire il fenomeno dell'immigrazione clandestina nei Paesi di
origine dei flussi migratori300.
Negli ultimi vent'anni, le ondate migratorie verso l'Italia sono diventate imponenti,
soprattutto quelli che passavano dalla Libia. Venne così deciso, per contrastare questi
flussi di migranti, di attivare un sistema di pattugliamento con l'installazione di
motovedette in territorio libico, ma presidiate da agenti italiani. L'unico elemento
299 Ivi Labanca N., p.195
300 Si veda www.repubblica.it/2008/05/sezioni/esteri/libia-italia/testo-accordo/testo-accordo.html, ecco il
testo dell’accordo va ratificato dal parlamento.
148
contrastante in questa parte dedicata all'immigrazione, era il fatto che la Libia non facesse
parte della Convenzione sullo status dei rifugiati del 1951, rendendo così allarmante la
sorte degli immigrati alla frontiera libica, i cui diritti e garanzie non erano tutelati.
La questione del partenariato tra Italia e Libia per la deterrenza della migrazione
irregolare, le deportazioni da Lampedusa alla Libia, e da lì ai paesi dell’Africa Occidentale, la
costruzione di centri di detenzione con il finanziamento italiano sono stati trattati fino ad ora
nella letteratura nei termini di ‘esternalizzazione dell’asilo.
Il controllo congiunto italo-libico della costa libica, le deportazioni dei migranti irregolari
verso la Libia, la costruzione dei centri di detenzioni finanziati dall’Italia sono tutti segnali di
una delocalizzazione del confine dell’UE dal sud Italia alla Libia, e seguendo il percorso
successivo dei migranti, anche oltre. Di conseguenza, tali segnali mettono in questione l’idea
del confine esterno dell’UE come limite invalicabile tra Italia e Libia e mostrano come il
confine meridionale dell’UE, invece di essere una demarcazione territoriale lineare e continua
è piuttosto uno spazio discontinuo e poroso che comprende l’area tra l’Italia meridionale e
l’Africa sub- Sahariana301.
La via dell’accordo bilaterale è coerente con l’interesse dell’Italia ad una
compartecipazione costruttiva nella gestione del flusso migratorio. Tuttavia, di fronte a
questo legittimo interesse sorge il dubbio circa l’affidabilità della controparte nella
centrale questione del trattamento degli stranieri che transitano nel territorio libico.
L’Italia si assume infatti la responsabilità di contrastare l’immigrazione clandestina con un
partner che non ha sottoscritto la convenzione di Ginevra del 1951 relativa allo status dei
rifugiati, che non riconosce l’intermediazione internazionale all’Alto Commissariato delle
Nazioni Unite per i Rifugiati e che non ha una normativa per il regime di asilo e
protezione umanitaria. Il Trattato di Amicizia affronta quindi la questione del rispetto
della dignità del migrante con un generico riferimento al valore che le parti attribuiscono
ai principi della Carta delle Nazioni Unite e della Dichiarazione Universale dei Diritti
dell’Uomo. La questione non è secondaria, tenendo conto che i rapporti di Human Rights
Watch e Amnesty International denunciano da tempo le condizioni cui sono sottoposti i
migranti nei centri di detenzione in Libia : arresti indiscriminati, violenze, torture,
deportazione forzata e connivenze tra polizia e trafficanti (vedi capitolo 2).
301 Andrijasevic, Rutvica (2008).Da eccezione a eccesso: detenzione e deportazioni nello spazio
mediterraneo Rassegna di diritto pubblico europeo, VII(1), pp. 251–271
149
Il trattato di amicizia del 2008 prevede quattro punti sulla mutua cooperazione nel
contrasto all’immigrazione: il pattugliamento congiunto in acque libiche, l’intercettamento
in alto mare (caso Hirsi)302, il finanziamento di un sistema di controllo libico, un sistema
congiunto di individuazione dei migranti con rader e satellite. Di questi, solo il secondo è
stato sanzionato con la sentenza contro i respingimenti collettivi in mare. Per quanto
concerne il pattugliamento il 6 maggio 2009 l’Italia ha cominciato ad intercettare
unilateralmente migranti in alto mare su barconi, rinviandoli sommariamente in Libia303.
Una settimana dopo, Libia e Italia hanno annunciato l’avvio di pattugliamenti navali
congiunti nelle acque territoriali libiche, nonostante non fosse chiaro se e come
funzionassero. Il 14 maggio 2009, nel corso della cerimonia d’inaugurazione di questi
pattugliamenti, il comandante della Guardia di Finanza, Cosimo D’Arrigo, ha detto che le
navi “saranno usate in pattugliamenti congiunti in acque territoriali libiche ed acque
internazionali in congiunzione con operazioni navali italiane”304. Ha aggiunto che
“membri della guardia costiera libica verranno anche stazionati presso la base italiana
operativa sull'isola di Lampedusa e prenderanno parte ai pattugliamenti sulle navi
italiane”. È previsto che la missione di pattugliamento congiunta tra Italia e Libia avrà una
durata iniziale di tre anni305. Anche se i due paesi hanno cominciato utilizzare questa
operazione il numero di migranti irregolari che arrivano in Italia su barconi dal Nord
Africa è passato da 19.900 nel 2007 a 36.000 nel 2008, con un incremento del dell’89,4
percento306. L'Italia ha inoltre ricevuto 31.164 nuove richieste di asilo nel 2008, con un
incremento del 122 % rispetto alle 14.053 richieste del 2007. Nel 2008 l’Italia si collocava
come quarto paese ospitante con il più alto numero di rifugiati nel mondo industrializzato,
preceduta solo da Stati Uniti, Canada e Francia307.
302 Del Grande G., il mare di mezzo, op.cit.,
303 si veda UNHCR deeply concerned over returns from Italy to Libia”, comunicato stampa dell’Unchr del
7 maggio 2009, http://www.unhcr.org/4a02d4546.html (consultato il 26 giugno 2009)
304 Consegnate alla Libia tre motovedette della Guardia di Finanza per il pattugliamento nel Mar
Mediterraneo, Ministero dell’Interno-Notizie, 14 maggio 2009- http://www.interno.it/
mininterno/export/sites/default/it/sezioni/sala_stampa/notizie/immigrazione/0193_2009_05_14_gaeta_conse
gna_motovedette.html_1084908904.html (aperto il 23 luglio 2009).
305 Ibidem
306 Si veda http://www.unhcr.org/pages/4a1d406060.html
307 Si Veda UNHCR Asylum Levels and Trends in Globalized Countries 2008.
http://www.unhcr.org/49c796572.html
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Il più noto degli accordi è quello tra Italia e Libia: in cambio della repressione dei
flussi migratori, Gheddafi ha ottenuto finalmente la revoca dell'embargo, e nello specifico,
dall'Italia, un risarcimento per i danni causati dal colonialismo - sotto forma di
infrastrutture costruite da imprese italiane : in una palude di interessi e speculazioni. E la
cooperazione nel controllo delle frontiere si traduce non tanto in operazioni comuni,
quanto nella fornitura di mezzi e equipaggiamenti, di competenze - meglio che agiscano i
poliziotti libici, soggetti a meno vincoli giuridici308.
Per far fronte all’emergenza degli sbarchi a Lampedusa, l’ex Ministro Maroni ha
optato per un’intesa bilaterale con la Libia, procedendo lungo un percorso già avviato da
Amato, suo predecessore agli Affari Interni. All’inizio di febbraio del 2008 il Ministro ha
sottoscritto il protocollo di attuazione dell’accordo di collaborazione tra Italia e Libia in
materia di lotta all’immigrazione clandestina risalente al dicembre 2007. L’intesa
bilaterale rappresenta un tentativo di esternalizzare le procedure di detenzione
amministrativa e rimpatrio anche alla luce del sovraffollamento del centro di
identificazione ed espulsione di Lampedusa. L’Italia intende quindi rafforzare le capacità
operative della Libia affinché la rotta dei migranti sia direttamente interrotta al confine
meridionale libico o a largo delle coste africane, affidando in questo modo alle autorità di
questo paese il delicato compito di detenere i migranti e procedere con la riammissione
nei paesi di provenienza. Il Trattato di Bengasi fa da cappello a queste intese precedenti e
l’articolo 19 in materia di collaborazione nella lotta al terrorismo, alla criminalità
organizzata, al traffico di stupefacenti e all’immigrazione clandestina. come citato sopra
fa riferimento all’Unione europea per la copertura finanziaria del 50% della rete di
controllo satellitare da installare309.
Possiamo affermare che il Trattato di Bengasi del 2008 é l'atto conclusivo di un
percorso lungo e difficile, utilizzato come “trampolino di lancio per le relazioni
internazionali Libia-Occidente” che divenne, data l'importanza, il trattato tra due
continenti, Africa e Europa, e non semplicemente un trattato italo-libico.
308 Ivi, Rastello L.,
309 Ecco il testo dell’accordo, Va ratificato dal Parlamento,” La Repubblica.it, 23 ottobre
2008,www.repubblica.it/2008/05/sezioni/esteri/libia-italia/testo-accordo/testo accordo.html (aperto il 16
luglio 2009). Vedi Articolo 19; si veda anche
http://www.eurosduvillage.eu/spip.php?page=print&id_article=2537
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4.3 Esternalizzazione dell'asilo
Mentre i principali paesi europei si distinguevano per il sostegno offerto alle guerre
"umanitarie" promosse dagli Stati Uniti, dal Kosovo all'Afghanistan, dall'Iraq alla
Somalia, ed in tante altre parti del globo, si restringevano drasticamente le possibilità di
ingresso, e spesso anche le vie di fuga, a milioni di potenziali richiedenti asilo. L'Unione
Europea adottava direttive che comportavano una sostanziale diminuzione del numero di
rifugiati, pure in presenza di un incremento di migranti costretti a lasciare il proprio paese
per le guerre o per gli "effetti collaterali" della desertificazione politica e sociale, oltre che
fisica, imposta dallo scontro di vecchi e nuovi potentati economici per il controllo delle
risorse mondiali. Nel 2005 l'Unione Europea falliva nel tentativo di adottare una direttiva
sugli ingressi per lavoro e le diverse direttive adottate in materia di asilo e protezione
umanitaria hanno mantenuto situazioni molto differenziate tra i diversi paesi310, con prassi
delle autorità amministrative che impediscono generalmente l'accesso effettivo alla
procedura di asilo.
L'esternalizzazione dell'asilo è un tipo di politiche migratorie attuate dai paesi
dell'Unione europea consistente nella creazione dei centri per l’esame delle domande di
asilo sia nei paesi di transito che nelle origini di origine. In tali strutture dovrebbero essere
indotti a fermarsi i profughi prima ancora di raggiungere l’UE, ma negli stessi centri
potrebbero anche rinviati coloro che riuscissero comunque a fare ingresso nel territorio di
uno stato membro al fine di richiedervi asilo311. Secondo il programma dell’Aja “i paesi
delle regioni di origine e di transito saranno incoraggiati a preservare negli sforzi che
compiono per rafforzare la loro capacità di protezione dei rifugiati”. Il Consiglio europeo
esorta tutti i paesi terzi ad accedere e aderire alla convenzione di Ginevra relativa ai
rifugiati.312 Dopo un tentativo di delocalizzazione delle procedure di asilo in centri
frontalieri o limitrofi, nel 2003, queste politiche hanno portato in Europa ad una
proliferazione di campi di esiliati dentro e attorno all'Unione europea , e in una pressione
310 Cuttitta P., Vassallo Paleologo F., op.cit.,
311 Ivi, p.34
312 Ivi, p.35
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sui paesi confinanti a sviluppare sistemi che prendano in considerazione le domande di
asilo nel loro territorio.
Inoltre l'esternalizzazione della politica europea d'asilo e d'immigrazione può essere
suddivisa in due tendenze principali. L'Unione europea avverte l'esigenza, da un lato, di
"delocalizzare" al di fuori del suo territorio determinate procedure relative al controllo
delle frontiere; e dall'altro, di far ricadere sui paesi terzi, mediante trasferimento delle
responsabilità, le conseguenze degli obblighi che su di essa incombono in virtù degli
impegni internazionali sottoscritti o delle scelte fatte in materia di gestione dei flussi
migratori313.
Si può affermare che la Libia è parte integrante del sistema europeo di
esternalizzazione dei controlli di frontiera per impedire gli arrivi dei migranti, dei rifugiati
e dei richiedenti asilo sul territorio europeo314.
Per comprendere meglio le varie accenni di questo strumento però è necessario
esaminare le vicende che nel soprattutto dal 2003 hanno contribuito a definirlo;
sostanzialmente abbiamo tre posizioni riguardo l’utilizzo questo strumento, espresse in
periodi diversi da cinque attori internazionali: la “posizione inglese”, quella della
Commissione della comunità Europee, e quella dell’UNHCR, quella dell’Amnesty
International e quello del parlamento Europeo. La prima a definire il concetto di
esternalizzazione delle procedure del riconoscimento dell’asilo e dello status dei rifugiati è
stata la Gran Bretagna, nell’ambito di una sua proposta diretta al Consiglio dell’UE nel
gennaio 2003315, questa si suddivideva in due parti, la prima era semplicemente
un’introduzione per dare motivazioni alla proposta e sosteneva l’inefficacia del sistema di
riconoscimento dell’asilo attuato fino a quel momento in territorio europeo poiché era
dimostrato che le domande di richiesta di asilo e di status di rifugiato erano per la maggior
parte false, e che il respingimento di questi “falsi” rifugiati era reso molto incerto a causa
di questioni burocratiche, legali e logistiche. Per rendere più efficaci i respingimenti e gli
eventuali ingressi regolari dunque, la Gran Bretagna introduce, nella seconda parte della
proposta, due strumenti che da subito appaiono fin troppo discutibili sotto il profilo del
313 Cfr Cuttitta P.e Vassallo Paleologo F., p.176; www.europarl.eu/meetdocs/2004-2009
314 http://www.repubblica.it/solidarieta/profughi/2012/10/12/news/profughi_libia_nigro- 44403443/
315 Cfr, Rastello L , La frontiera addosso; . Cuttitta L. e Vassallo Paleologo F., Migrazioni, frontiere,
Diritti, p.153-4
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rispetto dei diritti umani e del diritto internazionale: il primo è l’istituzione delle “Aree
Regionali di Protezione” (regional protection areas) ovvero quelle aree, da dove
provengono la maggior parte dei migranti o comunque nelle aree vicine a queste ultime,
dove rimandare i migranti cui è stata respinta la domanda di asilo in Europa, se le richieste
sono accettate in un secondo esame si cerca in ogni caso di garantire la protezione in
quell’area, per evitare l’eccessiva attrazione in Europa. Il secondo strumento riguarda
l’istituzione dei “centri di trattenimento (transit processing centres) e di transito” nei quali
rinviare coattivamente i richiedenti asilo che giungono nell’UE, questi centri saranno
situati nelle zone di maggior vie di transito dei rifugiati316, per esempio la Libia e altri
paesi del Maghreb, dove esaminare le richieste di tutti quei migranti giunti là malgrado in
Europa precedentemente.
Per quanto concerne l’ACNUR (Alto commissariato delle Nazione Unite per i
Rifugiati), che nell’aprile 2003, con un documento interno denominato Summary of
UNHCR proposal to complement national asylum system through new multilateral
approch, ha elaborato una proposta alternativa dl documento britannico del marzo 2003. Il
documento ACNUR contiene alcune riflessioni interessanti, in particolare laddove mette
nuovamente l’accento sulle necessità che ogni incentivazione del rimpatrio volontario e
della reintegrazione dei rifugiati in situazioni post-conflittuali debba avvenire all’interno
di un approccio integrato, detto delle 4R (rimpatrio, reintegrazione, riabilitazione,
ricostruzione) e finalizzato ad evitare che i rifugiati rientrano in territori teoricamente
sicuri ma nei quali nei fatti la comunità internazionale non investe in termini di
cooperazione allo sviluppo dell’area. E soprattutto Il documento ACNUR insegue il
documento britannico sulla scivolosa pista da esso inaugurata proponendo delle
alternative deboli e discutibili.
L’ACNUR non concorda con la proposta britannica relativa all’istituzione di centri
di trattamenti delle domande di asilo in aree esterne all’UE. Ma propone un meccanismo
volto a meglio identificare i rifugiati dai migranti economici all’interno dei cosiddetti
flussi misti, basato sui seguenti punti317:
316 Ivi Cuttitta P. e Vassallo Paleologo F., p.155
317 Ivi, Cuttita P. e Vassallo Paleologo F., p. 156-7
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 favorire il più possibile l’esame delle domande di asilo nei paesi di primo
accoglienza;
 definire degli accordi di riammissione specifici che dovrebbero garantire
l’attuazione di un sollecito trasferimento in condizioni accettabili, col beneficio di
programmi d'assistenza e di altre misure di sostegno;
 definire una lista di safe countries of origin al fine di potere immediatamente
definire come domande manifestamente infondate le domande di asilo provenienti
da richiedenti aventi la nazionalità di uno dei paesi della lista;
 inviare tutti i richiedenti asilo la cui domanda sia stata dichiarata manifestamente
infondata sulla base del principio della nazionalità in centri di accoglienza chiusi
ubicati in prossimità delle frontiere esterne dell’UE, e vero similmente nei paesi di
nuovo ingresso nell’UE, nei quali esaminare le domande di asilo con procedure
semplificare;
 prevedere forme veloci e di natura amministrativa e non giurisdizionale per il
riesame delle domande respinte ed impugnate, e in caso di definitivo rigetto potere
procedere a dei rimpatri immediati e certi verso i paesi di origine. L’intera
procedura dovrebbe concludersi entro un mese.
La proposta della commissione Europea rispetto alle proposte del Regno Unito e a quelle
dell’UNHCR, in particolare nel documento dal titolo “verso regimi di asilo più accessibili,
equi e meglio gestiti” costituiscono il documento contenente l’analisi meno schematica,
più consapevole della complessità della materia.
La commissione definiva così un nuovo approccio complementare ai regimi di asilo
di allora, al fine di gestire meglio i flussi dei richiedenti asilo non solo in Europa ma anche
nelle loro regioni di origine. I nuovi sistemi si sarebbero basati su un vero e proprio
partenariato tra i Paesi di origine, di transito e di primo asilo, grazie appunto ai regimi di
asilo più accessibili, equi e meglio gestiti.
L’aspetto più importante della riflessione della Commissione pone sulle cosiddette
procedure di ingresso protetto nell’UE. Gli Stati membri devono rispettare pienamente gli
obblighi giuridici internazionali, e in particolare applicare in ogni sua componente la
Convenzione del 1951 relativa ai rifugiati, il principio di non respingimento, e la
Convenzione europea per la salvaguardia dei diritti dell'uomo e delle libertà fondamentali.
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Il modo più efficace per affrontare la questione dei rifugiati è quello di ridurre la
necessità di questi spostamenti. Questo significa affrontare le cause profonde
dell'emigrazione forzata, in conformità con le conclusioni del Consiglio sull'emigrazione e
lo sviluppo del 19 maggio 2003318.
Ogni nuovo approccio deve basarsi su un effettivo sistema di ripartizione degli oneri
sia all'interno dell'UE che con i paesi terzi ospitanti, e non sul riversare tali oneri su questi
paesi. Ogni nuovo sistema deve pertanto essere fondato su un completo partenariato con e
fra i paesi d'origine, di transito, di primo asilo e di destinazione.
Prima di esaminare la fattibilità di procedure d’ingresso protetto la commissione
sottolinea come “l’arrivo ordinato ed organizzato dei rifugiati e delle persone bisognose
di protezione internazionale nell’Unione Europea, partendo dalla loro regione di origine
(programmi di “reinsediamento319” e procedure di “ingresso protetto”); l’elaborazione di
procedure efficaci, in materia di asilo e di rimpatrio, facenti capo a decisione esecutive, un
approccio integrato.
Vedendo al tema dell’ingresso protetto, la Commissione propone di istituire una task-
force regionale dell’UE da posizionare nelle aree di principale transito dei rifugiati. Tale
task-force opterebbe su più livelli:
 Diffusione dell'informazione: fornendo informazioni alle autorità locali e ai
migranti stessi (rifugiati e migranti economici) “sulle opzioni esistenti ai fini
d’immigrazioni e di asilo nell’UE nonché sui rischi legati al tratta di esseri umani;
 Trattamento: assistendo l’ACNUR e le autorità locali nelle procedure di
riconoscimento dello status di rifugiato, avviando tempestivamente la ricerca di
una soluzione duratura quale l’integrazione, il reinserimento o il rimpatrio dei
richiedenti asilo respinti;
 Procedure di reinsediamento e di ingresso protetto: individuando, di concerto
con l’ACNUR, “le persone che debbono essere allontanate dalle regione di
provenienza ed essere protetto nell’UE. Dette persone potrebbero avere speciali
necessità in materia di protezione che non possono essere soddisfatte a livello
318 Ivi, p. 158-161
319 Per reinsediamento si intende il trasferimento di rifugiati da un primo paese di accoglienza verso un
secondo, generalmente un paese sviluppato, nel quale possono beneficiare delle garanzie di protezione, fra
cui il soggiorno legale, e di prospettive d'integrazione e d'autonomia.
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regionale o possedere stretti collegamenti con uno Stato membro. Altre persone
potrebbero essere prese in carico dall'UE nell’ambito di un accordo di ripartizione
degli oneri concluso con paesi della regione interessata.
La commissione insiste sulla necessità di assistere, anche attraverso l’intensificazione
della cooperazione allo sviluppo, delle capacità istituzionali, delle infrastrutture e delle
politiche d'accoglienza, fino ai programmi di integrazione e di rimpatrio. In questo
contesto, la Commissione richiama gli elementi individuati nella comunicazione in
materia di asilo del marzo 2003, con riferimento agli strumenti della politica esterna
europea in materia di protezione.
La commissione proponga di sostenere delle azioni preparatorie volte a dare base
giuridica alle future azioni. Tra essi: l'individuazione, l'analisi approfondita e la
categorizzazione delle diverse “regioni d’origine” e dei paesi terzi di primo asilo,
compresa una valutazione dei criteri per conseguire la capacità di “protezione effettiva”,
anche un’analisi delle questioni giuridiche, finanziarie e pratiche attinenti alle zone
regionali di protezione ed i centri di transito situati nei paesi terzi.
Amnesty International invece ha pubblicato nell’aprile 2003 una lunga e serratissima
analisi delle proposte avanzate dal Regno Unito, dall’ACNUR e dalla Commissione
Europea con il titolo “unlawful and unworkable “ ossia illegale e impraticabile320.
Rispetto alla proposta dell’ACNUR dell’invio forzato ai centri collettivi chiusi delle
domande di asilo ritenute manifestamente infondate Amnesty ritiene che essa possa
minare l’imparzialità delle procedure di asilo, in quanto , a seconda del paese in cui tali
centri sono situati, l’accesso a procedure di appello imparziali in sede giurisdizionale
potrebbe essere di fatto impedito. Le proposte della Commissione Europea vengono
invece definite “inconsistenti” e sostanzialmente perseguenti gli stessi obiettivi della
proposta britannica.
Il documento di Amnesty International è di grande interesse perché sviluppa
un’analisi giuridica precisa dei concetti che vanno esaminati nell’analizzare le diverse
ipotesi di esternalizzazione. Infatti, Amnesty afferma che la responsabilità effettiva di
assicurare la protezione ai richiedenti asilo eventualmente trasferiti in un’area terza rimane
interamente in capo al paese che ha deciso il trasferimento.
320 Ivi, Cuttitta P. e Vassallo Paleologo F., p161
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Per quanto riguarda la detenzione Amnesty ripropone che la detenzione dei
richiedenti asilo dovrebbero essere ridotta a casi estremamente limitati. La detenzione
generale, applicata erga omnes, che viene ipotizzata nei centri di trattamento delle
domande previsti dalla proposta britannica, e nei centri chiusi ipotizzati nella proposta
dell’ACNUR, non può che essere definita illegittima.
Il Parlamento Europeo invece con la risoluzione del 15 dicembre 2004 assume una
posizione fortemente contraria alle diverse proposte di esternalizzare in paesi terzi le
richieste di asilo presentate nell’UE. In effetti, il Parlamento “respinge l’esternalizzazione
della procedura di esame delle domande, che consiste nel trasferire in un paese terzo le
persone che chiedono lo status di rifugiati, non da ultimo perché rende più difficile per i
richiedenti lo status di rifugiato di essere adeguatamente rappresentati e sottrae tale
procedura al controllo democratico321.
Il parlamento “ritiene inoltre che i centri di accoglienza per le persone che vogliono
emigrare, situati nel paese di transito finale, non debbano essere presi in considerazione
nella ricerca di soluzione durevoli nelle regioni di origine, né nell’offerta di rifugio alle
persone bisognose in cerca di protezione internazionale. Il parlamento “invita l’UE ad
escludere la possibilità di finanziare campi di accoglienza o altri centri che limitano la
libertà personale dei richiedenti asilo”322.
Sin dalla metà degli anni Ottanta, alcuni legislatori europei hanno perseguito il concetto di
“esternalizzare” l’accoglienza dei richiedenti asilo che cercano di raggiungere o che si
trovano già sul territorio dell’UE323.
Il concetto di esternalizzazione consta di tre versioni principali che si sovrappongono:
1) “Paese terzo sicuro324”: i richiedenti asilo sono riammessi in quelli che si ritengono
essere Paesi terzi sicuri esterni all’UE attraverso i quali sono transitati, sempre più
321 Cit., Cuttitta P. e Vassallo Paleologo F., p. 164-5
322 Si veda Risoluzione del parlamento Europeo sulla procedura di asilo. 12/05, cit.- punto 16 della
Risoluzione.
323 Cfr. Assemblea Generale delle Nazioni Unite, procedure internazionali per la protezione dei rifugiati:
bozza di risoluzione/Danimarca, 12 novembre 1986, UN Doc. A/C.3/41 L.51, anche Segretariato dell’IGC,
Documento attuativo relativo alla ricezione nella regione d’origine, Ginevra 1994.
324 Con la definizione di "paese terzo sicuro" si fa riferimento a quei paesi nei quali in via generale vengono
garantiti il rispetto dei diritti umani fondamentali e le autorità sono in grado di fornire protezione ai loro
cittadini. Il peso politico e diplomatico che tali valutazioni portano con sé non può essere sottaciuto e in
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spesso ponendo scarsa attenzione all’effettiva protezione riservatagli in questi
Paesi. Coloro che sono rimpatriati verso presunti Paesi sicuri sono spesso
sottoposti a ulteriori deportazioni verso Paesi con minore capacità di valutare
equamente le loro richieste o di soddisfare le loro necessità di base. Alcuni Stati
membri dell’UE hanno applicato il concetto di “paese terzo sicuro” per un certo
periodo di tempo, basandosi su una rete di accordi di riammissione bilaterali o
multilaterali, la maggior parte dei quali contengono scarse tutele per i richiedenti
asilo325.
2) “Capacity building”: strettamente collegata al concetto di “paese terzo sicuro” si
serve della cooperazione allo sviluppo per creare sufficienti condizioni di
protezione in un paese terzo affinché gli Stati dell’UE possano concludere accordi
di riammissione con il governo di quel paese. In tal modo i richiedenti asilo
verrebbero rimpatriati verso paesi in grado di assicurare loro standard di
protezione minima. Questa versione contiene un elemento positivo relativo alla
formazione preventiva di competenze (“preventive capacity building”); in tal
modo, un minor numero di migranti e rifugiati sentirebbero la necessità di
percorrere pericolose strade in mano ai trafficanti e sarebbe per loro più facile
trovare protezione nella regione. Tuttavia, la maggior parte dell’assistenza per la
formazione di competenze dell’UE verso i paesi in cui transitano o trovano
ospitalità i rifugiati è andata al rafforzamento dei controlli di confine e al
pattugliamento dell’immigrazione326.
3) “Appalto”: in base a questa versione, tutti i richiedenti asilo o la maggior parte di
quanti giungono o presentano domanda in Stati dell’UE verrebbero inviati verso
molte occasioni ha fatto pendere l'ago della bilancia, guardando con "accondiscendenza" anche a paesi
fortemente discussi.
325 L’art.27 della Direttiva dell’UE sugli standard minimi di procedura per concedere e revocare lo status di
rifugiato è alla base di questo concetto. L’art.30 della medesima direttiva dà istruzioni al Consiglio per
l’adozione di un elenco comune di Paesi terzi sicuri. (Direttiva del Consiglio sugli standard minimi sulle
procedure degli Stati membri per concedere e revocare lo status di rifugiato, Consiglio dell’Unione Europea,
doc.12983/05 ASILE 24, Bruxelles, 17 novembre 2005).
326 Estratto dal Rapporto di Human Rights Watch Libia -ARGINARE I FLUSSI: Gli abusi contro migranti,
richiedenti asilo e rifugiati VOL.18, NO. 5(E) http://www.hrw.org/reports/2006/libya0906/libya0906
itweb.pdf,
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paesi al di fuori della stessa e i loro casi sarebbero gestiti da funzionari di nomina
UE. I richiedenti asilo sarebbero avviati in centri di transito al fine della
valutazione delle loro richieste in Paesi al di fuori dell’UE, indipendentemente dal
fatto di essere passati attraverso quei Paesi. Gli Stati membri dell’UE non
sarebbero legalmente vincolati a garantire la tutela dei rifugiati, ma potrebbero
selezionare e decidere chi e quanti rifugiati accettare. Quasi certamente i
richiedenti asilo vedrebbero ridurre notevolmente i loro diritti procedurali di
presentare ricorso e di ricevere l’assistenza di un legale. Mentre i richiedenti la cui
richiesta è stata accettata sarebbero ricollocati in uno Stato membro dell’UE in
base a delle quote, rimane poco chiaro per quanto tempo essi dovrebbero attendere
per ricevere un’offerta di ricollocazione, come sarebbero trattati una volta
riconosciuti quali rifugiati ma in assenza di un’offerta di ricollocazione, o cosa
accadrebbe ai richiedenti la cui domanda viene respinta327.
La storia dell’esternalizzazione dell’asilo risale nel gennaio del 2003, quando il Governo
del Regno Unito propose la creazione di “centri di transito a scopo di valutazione” in vari
Stati che circondano l’UE328, verso cui quest’ultimi Stati potrebbero rimpatriare
richiedenti asilo ai fini della determinazione extraterritoriale delle loro domande. Tale
approccio volto a “rafforzare le frontiere esterne all’EU” non riguarderebbe il
trasferimento di richiedenti asilo indipendentemente dal loro percorso di transito, così
come la riammissione di coloro per i quali risulta comprovato il transito attraverso lo Stato
cuscinetto in questione. La Danimarca e i Paesi Bassi hanno accolto con favore la
proposta, nonostante alcuni governi come quello della Francia, Germania e Svezia
abbiano dimostrato limitato sostegno. Quest’ultima prevede minori tutele procedurali
(limitati diritti di appello, nessun accesso a un legale, ecc.) e la necessità di detenere i
rimpatriati. La proposta britannica riconosceva che i richiedenti asilo non potevano essere
rinviati in “centri di transito a scopo di valutazione” o in “aree di protezione regionale” nel
caso in cui fossero stati esposti al rischio di trattamento crudele e inumano329.
Nell’estate 2004, i ministri dell’Interno di Germania e Italia hanno proposto che
l’UE istituisse centri di valutazione per i rifugiati in Nordafrica. Nel corso di un vertice
327 Ibidem
328 Rastello L., op. cit., p.105
329 Ibidem, il rapporto HRW
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dei ministri della Giustizia e degli Affari Interni tenutosi in Olanda il 30 settembre e il 1°
ottobre 2004, la proposta non ricevette una risposta unanime, con Francia, Svezia e Belgio
che respinsero l’idea. Dopo un anno a un vertice dei ministri della Giustizia e degli Affari
Esteri svoltosi nel Regno Unito il 9 settembre 2005, il ministro tedesco Otto Schily ha
nuovamente presentato l’idea di selezionare i richiedenti asilo in centri situati in Africa del
Nord e i ministri hanno appoggiato un progetto della Commissione Europea delineato in
quattro punti: sveltire le espulsioni degli immigrati clandestini, integrare maggiormente gli
immigrati regolari, migliorare le capacità di asilo degli Stati esterni all’UE e contribuire a
sviluppare la gestione interna a ciascun Stato dei flussi migratori330,
In virtù del principio di paesi terzi sicuri, l’accordo tra Italia e Libia ha permesso,
nel 2005, di imbarcare in modo coatto su aerei militari più di un migliaio di migranti
giunti al CPT di Lampedusa. Nonostante sia provato che lo Stato italiano nel 2004 ha
contribuito a finanziare dei centri di detenzione in Libia adatti a quest’operazione di
espulsione “spettacolare”, l’esternalizzazione della detenzione produce anche l’effetto di
scaricare sul paese terzo la responsabilità delle condizioni dei detenuti, magari in Paesi
che non hanno nemmeno firmato la Convenzione di Ginevra, come il paese su detto. Un
segnale “positivo” di inversione di tendenza nell’opinione pubblica fu la solidarietà
dimostrata ai detenuti nel CIE dai lampedusani nel 2009, proprio mentre era in
discussione al Paralamento il pacchetto sicurezza, che prevedeva l’allungamento dei tempi
di permanenza nei centri prima dell’espulsione331.
È stato osservato che la politica di esternalizzazione si sviluppa in maniera diversa
attraverso vari meccanismi332. Il primo di questi, la cooperazione con gli Stati terzi è
raggiunta principalmente attraverso un’azione politica autonoma compiuta da un’entità
politica che ha un impatto sull’ordine legale di quello Stato terzo al di fuori del territorio
dell’UE. La seconda forma è l’azione politica esterna, secondo la quale gli Stati terzi
acconsentono ad adeguare la loro normativa nazionale all’acquis comunitario; il terzo tipo
di meccanismo riguarda la promozione dell’acquis dell’Unione da parte dei Paesi terzi
330 Ibidem
331 Sciurba A., op.cit.,
332 Jorrit Rijpma and Marise Cremona, The extra-territorialisation of EU migration policies and the rule of
law, in «EUI Working Papers», RSCAS, Law N°2007/01 (2007), European University Institute, Robert
Schuman Centre for Advanced Studies
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attraverso l’adozione del contesto normativo interno all’Unione, attraverso accordi
formali, come per esempio gli accordi di associazione333.
4.4 Dialogo e cooperazione con l’Africa e in particolare
con i paesi di origine della regione sub sahariana
I fenomeni migratori richiedono la realizzazione di una vera e propria politica
dell'immigrazione che alimenti i processi di sviluppo delle aree più povere e che spinga i
Paesi più ricchi a sviluppare la cooperazione allo sviluppo, azioni formative e sanitarie nei
Paesi da cui in maggioranza provengono gli immigrati. E' chiaro che tutto ciò richiede
un'azione comune su scala europea ed internazionale.334
Già nel 1999 il Consiglio di Tampere (15-16 Ottobre 1999), il primo Consiglio
Europeo dedicato alle politiche in materia di “Spazio comune di libertà, sicurezza e
giustizia”, individuò gli assi in cui avrebbero dovuto articolarsi le politiche migratorie a
livello europeo: collegamento di queste alla politica estera dell’Unione attraverso forme di
“partenariato con i paesi terzi interessati”; “istituzione di un regime europeo comune in
materia di asilo”; “riavvicinamento delle legislazioni nazionali relative alle condizioni di
ammissione e soggiorno dei cittadini dei paesi terzi”; gestione più efficace dei flussi
migratori e politica comune in materia di visti e documenti falsi; “lotta all’immigrazione
irregolare” e cooperazione nel controllo delle frontiere esterne335.
333 Tra il 1998 e il 2005 l'Unione europea (UE) ha stipulato degli accordi euromediterranei di associazione
con sette paesi del Mediterraneo del sud ( Egitto, Marocco, Tunisia, Giordania, ecc..). Questi accordi infatti
conferiscono un'adeguata disciplina al dialogo politico tra nord e sud, fungono da base alla progressiva
liberalizzazione degli scambi nello spazio mediterraneo e stabiliscono infine le condizioni della
cooperazione in ambito economico, sociale e culturale tra l'Unione europea e i paesi partner. Uno degli
accordi più importanti è quello che è la cooperazione sociale, culturale e in materia di istruzione, soprattutto
attraverso il dialogo interculturale, il controllo delle migrazioni, lo sviluppo delle qualifiche, la promozione
del diritto del lavoro o della parità fra donne e uomini.
334 Estratto dall’Audizione al Senato della Repubblica, Attività di contrasto all'immigrazione clandestina
svolta dalle forze di polizia, 27.03.2002
335 www.cestim.it/ costidisumani_lunaria_controllo_frontiere.pdf
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L'integrazione della politica d'immigrazione nelle relazioni dell'Unione con i paesi
terzi ha figurato nell'ordine del giorno del Consiglio europeo di Siviglia del 2002, che ha
insistito sulla necessità di utilizzare "tutti gli strumenti appropriati nel quadro delle
relazioni esterne della UE"336 per lottare contro l'immigrazione clandestina.
I flussi migratori possono essere, se gestiti bene, un elemento positivo per lo
sviluppo sia in Africa che in Europa. Come stabilito dalle conclusioni del Consiglio sulla
strategia dell’UE per l’Africa adottate il 21 novembre 2005, l’UE elaborerà degli approcci
sulla migrazione per valorizzare al massimo i benefici della migrazione per tutti i partner.
In tali approcci ci si propone quanto segue:
instaurare un dialogo equilibrato su un’ampia serie di problemi connessi alla
migrazione, in cooperazione con l’Unione africana, le organizzazioni regionali e
gli Stati africani;
acquisire le capacità per una migliore gestione della migrazione, compresa la
fornitura di assistenza tecnica e finanziaria (da concordare nell’ambito dei nuovi
documenti di strategia nazionale);
affrontare le cause della migrazione, come la povertà e la mancanza di sicurezza;
rafforzare i legami tra la migrazione e lo sviluppo, per esempio, rendendo più sicure,
facili ed economiche le rimesse e trasformando le diaspore in elementi di sviluppo;
esplorare le possibilità di migrazione temporanea o circolare; mitigare l’impatto
della perdita di competenze nei settori vulnerabili;
 combattere il traffico dei migranti e la tratta degli esseri umani e l’immigrazione
clandestina, anche attuando gli obblighi di riammissione, previsti, tra l’altro,
dall’articolo 13 dell’accordo di Cotonou337;
rafforzare la protezione degli sfollati e dei rifugiati e il loro accesso a soluzioni
durature, conformemente agli strumenti internazionali in materia.
Più specificamente, saranno perseguiti i seguenti obiettivi prioritari:
336 Cit, .Sciurba A., p.71
337 L'Accordo di Cotonou sul partenariato con i Pvs, siglato tra l'Ue e l'Acp (Africa, Caraibi, Pacifico) in
Benin il 23 giugno 2000, definisce i principi guida a cui i paesi membri della Ue si devono attenere nella
realizzazione delle iniziative di cooperazione.
http://www.cooperazioneallosviluppo.esteri.it/pdgcs/italiano/cooperazione/Contesto.html
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la migrazione come parte integrale del dialogo politico tra l’UE, l’Unione africana e
le altre organizzazioni regionali. Le attività realizzate dall’Unione africana
rappresentano un’ottima opportunità per l’Unione africana e l’UE di cooperare in
uno spirito di collaborazione costruttiva su una serie di problemi connessi alla
migrazione che interessano entrambi i continenti;
la conferenza ministeriale UE-Africa: considerata l’importanza dell’elaborazione di
un chiaro approccio politico comune, nella prima metà del 2006 si è svolta una
conferenza ministeriale sulla migrazione tra l’Africa e l’UE;
iniziative relative alle vie della migrazione: devono essere incoraggiate iniziative
comuni per elaborare una strategia e una cooperazione operativa tra i paesi di
origine, di transito e di destinazione al fine di gestire più efficacemente la
migrazione lungo le vie di migrazione. Tale dialogo, basato sulla solidarietà,
potrebbe prevedere azioni finalizzate alla buona riuscita della migrazione legale e
a rendere, al contempo, più efficace la lotta contro l’immigrazione clandestina e la
tratta degli esseri umani;
il dialogo con i principali paesi di origine: i problemi della migrazione saranno
discussi nell’ambito del dialogo con i paesi ACP ( Africa- Caraibi –Pacifico). Se
del caso, saranno individuate azioni concrete da realizzare nel settore della
migrazione e dello sviluppo nel contesto del dialogo sui nuovi documenti di
strategia nazionale, in cooperazione con i paesi interessati. In tale ambito, sarà
prestata un’attenzione particolare a una serie di settori specifici: come le rimesse,
l’Acquisizione di capacità, e la Gestione dei flussi migratori e delle competenze.
Per quanto riguarda le rimesse, l’UE sta promuovendo azioni finalizzate a migliorare la
concorrenza nel mercato dei pagamenti dell’UE. Ciò dovrebbe avere un impatto positivo
sul mercato delle rimesse e ridurre i costi di tali operazioni mediante un miglioramento
dell’accesso al mercato e della concorrenza. Inoltre l’UE dovrebbe agire per migliorare
l’intermediazione finanziaria nei paesi di origine in modo da facilitare un uso produttivo
delle rimesse nell’ambito dell’assistenza allo sviluppo del settore dei servizi finanziari,
compresi gli istituti microfinanziari338.
Per Acquisizione di capacità della gestione della migrazione invece l’UE e i paesi in
via di sviluppo devono consolidare la cooperazione nel settore della gestione della
338 Mellano M., Zuppi M., Economia e politica della cooperazione allo sviluppo, Laterza. Roma 2007
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migrazione, per esempio, nei seguenti modi: mediante il miglioramento della legislazione
nazionale e della gestione della migrazione legale e dell’asilo; rendendo più efficace la
legislazione nazionale per prevenire e combattere l’immigrazione clandestina e per
rafforzare la lotta contro le attività criminose, la criminalità organizzata e la corruzione.
Per la gestione dei flussi migratori e delle competenze si intende ai fini di una
sensibilizzazione nei confronti dei canali legali per la migrazione negli Stati membri.
L’UE e i rispettivi paesi di origine devono individuare e sostenere progetti per favorire la
circolazione legale degli studenti, dei ricercatori e dei lavoratori, su base permanente o
temporanea. La prevenzione e lotta contro il lavoro nero devono rappresentare un’altra
priorità: l’UE e i paesi principali individuati devono cooperare mediante scambi di
esperienze e competenze.
Per quanto concerne migliorare l’integrazione nei paesi di destinazione: gli Stati membri
dell’UE devono adoperarsi maggiormente per garantire che l’integrazione dei migranti sia
reale e sostenibile, riconoscendo i diritti e le responsabilità dei migranti e della società di
accoglienza339.
Uno studio pubblicato nella primavera del 2006 dall'Alto Commissariato delle
Nazioni Unite per i Rifugiati evidenziava la necessità di una sostanziale revisione del
Regolamento Dublino II, adottato nel 2003, al fine di assicurare il rispetto effettivo dei
diritti di richiedenti asilo e rifugiati ed una distribuzione equa dei richiedenti asilo tra i
diversi paesi europei. Il rapporto dell'ACNUR è stato reso pubblico proprio mentre la
Commissione Europea era impegnata nella preparazione di una propria revisione del
regolamento. Il funzionamento del Regolamento presupporrebbe che le leggi sull'asilo e le
derivanti prassi dei paesi aderenti poggino su standard comuni. Tuttavia - osserva anche
tale studio - un'armonizzazione delle politiche d'asilo e delle pratiche adottate all'interno
dell'UE non è ancora stata raggiunta. Sia le legislazioni nazionali che le rispettive prassi in
materia d'asilo variano ancora molto da paese a paese, generando così un diverso
trattamento dei richiedenti asilo. Ciò produce disparità nell'applicazione del Regolamento
339 Comunicazione della commissione al consiglio e al parlamento Europeo.Bruxelles, 30.11.2005 COM
(2005) 621 definitivo, Priorità d’azione per rispondere alle sfide dell’immigrazione. Prima iniziativa presa
dopo la riunione di Hampton Court:
http://newsite.istruzioneformazionelavoro.marche.it/SistemaRegionaleLavoro/lavoro_transfrontaliero/immig
razione_sviluppo/PrioritaAzione_Hampton.pdf
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Dublino II, prassi applicative difformi e movimenti secondari di potenziali richiedenti
asilo che circolano nell'unione europea senza avere conseguito uno status legale340.
Due fattori hanno contribuito a dare visibilità all'inserimento della problematica
migratoria nella politica esterna dell'Unione a partire dal 2003 e ciò fa pensare che l'UE
sia passata progressivamente da una fase d'integrazione di tale questione nelle relazioni
con i paesi terzi ad una fase deportazione di una parte della gestione delle frontiere verso
tali paesi e di trasferimento delle proprie responsabilità in materia d'asilo, fenomeno che
alcuni osservatori considerano una "esternalizzazione" della politica d'asilo e
d'immigrazione. Soprattutto i ripetuti sbarchi di diverse migliaia di boat people sulle
coste italiane provenienti dalla Libia nel corso dell'estate del 2004 e il progetto italo-
tedesco, inserito in un piano globale di lotta contro l'immigrazione clandestina, di aiuto
allo sviluppo dei paesi dell'Africa sub sahariana che generano immigrazione e di
trattamento "più umano" ”dell'asilo nei paesi di transito hanno indotto a creare in
Nordafrica degli "sportelli europei per l'immigrazione",”al fine di raggruppare al di fuori
delle frontiere europee i candidati all'i’migrazione341.
Secondo l’analisi di Debenedetti, una serie di elementi concorrono alla creazione
della strategia di «esternalizzazione342:
a) Elementi del sistema nazionale che hanno ripercussioni internazionali, come per
esempio la creazione di campi per i migranti;
b) Maggiore enfasi nelle frontiere esterne e nella lotta contro la migrazione irregolare, con
misure di controllo delle frontiere, costruzioni di muri e barriere, pattugliamenti, ecc.;
c) Misure per il rimpatrio dei migranti «illegali» e accordi di riammissione con i Paesi
terzi;
d) Proposte per la gestione delle richieste di asilo all’esterno del territorio europeo, per
esempio attraverso la costituzione di centri di transito;
340 Vassallo Paleologo F., Controlli alle frontiere marittime e diritti fondamentali dei migranti. In
Immigrazione e diritti fondamentali fra costituzioni nazionali, Unione Europea e diritto internazionali a
cura di Guerino.D’Ignazio, Silvio Gambino Ed.Giuffrè Milano 2010
341 Cfr,http://www.europarl.europa.eu/meetdocs/2004_2009/documents/dt/619/619330/619330it.pd
342 Debenedetti S., Externalization of European asylum and migration policies, Firenze,
School on Euro-Mediterranean Migration and Development. Robert Schuman Center for Advanced Studies,
2006
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e) Azioni dirette verso «le cause di origine» e i tentativi di vincolare la migrazione e lo
sviluppo343.
La strategia di esternalizzazione delle politiche migratorie riguarda principalmente il
tentativo dell’Unione Europea di gestire i confini esterni e controllare i flussi migratori
indesiderati. L’esternalizzazione ha l’obiettivo di impedire ai cittadini degli Stati extra-UE
di lasciare i loro Paesi di origine e, nel caso in cui dovessero farlo, di tenerli al di fuori del
territorio UE. Infine, nel caso in cui i cittadini extra-UE dovessero riuscire a entrare sul
territorio europeo, l’extra-territorializzazione include ulteriori misure per il rimpatrio o
l’allontanamento verso “Stati terzi sicuri”.
Parallelamente, i paesi del Nordafrica si sono resi conto del ruolo fondamentale che
è stato loro assegnato nel controllo delle frontiere europee, e hanno imparato negli anni a
giocarselo nei negoziarti, cercando di trarne il maggior possibile. Così, durante il consiglio
europeo di Siviglia del 2002, Gheddafi aveva espresso chiaramente la propria idea
rivolgendosi ai dirigente dell’Unione Europea: “nessun Paese nordafricano è disposto a
sorvegliare gratuitamente le porte d’Europa, perché la regione stessa è invasa da migranti
sub sahariani344.
Il caso della Libia ben illustra le sfide della "dimensione esterna della politica d'asilo
e d'immigrazione". Sul piano politico, tale paese non intrattiene praticamente alcuna
relazione contrattuale con l'Unione europea. Pur avendo ottenuto lo status di osservatore
nel processo di Barcellona nel 1999, la Libia non ne fa parte e non rientra neppure
nell'elenco dei paesi oggetto della politica europea di vicinato, per partecipare alla quale
l'adesione al processo di Barcellona costituisce una conditio sine qua non. L'Unione
europea non dispone di alcuna base formale per instaurare con la Libia un partenariato
sulle questioni migratorie. Tuttavia, vista la posizione strategica di questo paese nelle
traiettorie dei migranti è evidente come la UE sia andata oltre quest'assenza totale di un
quadro di discussione.
Nell'aprile 2003, e in seguito nel 2004, la Commissione europea ha organizzato delle
missioni per valutare la disponibilità delle autorità libiche a cooperare sulle questioni
legate all'immigrazione clandestina. Nella relazione del 2004, la Commissione osserva che
le violazioni dei diritti dell'uomo sono chiare; che non ha potuto ottenere informazioni, né
343 Debenedetti S., op. cit.
344 Sciurba A., op cit.,
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dati concreti in merito alle procedure relative alle espulsioni degli stranieri, apprendendo
solo che si tratta di pratiche generalmente collettive e che avvengono verso i paesi
d'origine senza valutazione della situazione personale di ciascun internato. La
Commissione aggiunge che tale paese, che afferma di accogliere i migranti economici che
arrivano in Libia per esigenze di guadagno e che fanno poi ritorno nel loro paese, non ha
intenzione di introdurre una politica di distinzione giuridica e formale tra richiedenti asilo
e migranti economici per timore di creare una cosiddetta "presa d'aria", sebbene durante le
visite ai campi (la Libia conta almeno una ventina di centri di detenzione per stranieri) la
missione abbia incontrato persone che invocavano una protezione internazionale o che
addirittura avevano già ottenuto in altri paesi lo status di rifugiati da parte dell'HCR.
Il Parlamento europeo ha adottato una risoluzione nella quale condanna decisamente
le espulsioni dei migranti fate più volte nel 2004 e 2005 da parte delle autorità italiane
verso la Libia, affermando che tale paese pratica l'arresto, la detenzione e l'espulsione
arbitrari e dicendosi preoccupato per il trattamento e le condizioni di vita deprecabili delle
persone detenute nei campi in Libia e per le recenti espulsioni in massa di stranieri dalla
Libia verso i loro paesi d'origine in condizioni che non garantiscono né la dignità, né la
sopravvivenza delle persone345.
Questi numerosi moniti non hanno impedito all'Unione europea di impegnarsi nel
2005 in quella che definisce una "strategia a lungo termine" con Tripoli per lottare contro
l'immigrazione clandestina dalle coste libiche verso quelle europee, strategia che
comporta la collaborazione tra la polizia e gli agenti di frontiera libici e le pattuglie
marittime europee, e anche l'istituzione di un gruppo di lavoro incaricato di elaborare un
"piano d'azione comune per il salvataggio in mare" di natanti che trasportano immigrati
clandestini346.
4.5 L’accordo di riammissione
345 Risoluzione del Parlamento europeo su Lampedusa, 14 aprile 2005
346DIREZIONE GENERALE DELLE RELAZIONI ESTERNE DELL'UNIONE DIREZIONE B - UNITÀ
TEMATICA http://www.europarl.europa.eu/meetdocs/2004_2009/documents/dt/619/619330/619330it.pdf
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Per affrontare il tema degli accordi di riammissione occorre in via preliminare definire la
politica estera in materia di rimpatrio347 e riammissione. Il trattato di Amsterdam ha (2
ottobre 1997 ed è entrato in vigore il 1° marzo 1999) attribuito alla comunità delle
competenze in questa materia: come recita l’articolo 63, paragrafo 3, lettera b), essa adotta
misure in materia di immigrazione e soggiorno irregolare, compreso il rimpatrio delle
persone in soggiorno irregolare.
Gli accordi di riammissione sono accordi internazionali in base ai quali le Parti
contraenti assumono l’obbligo di riammettere sul loro territorio le persone, di norma i
propri cittadini, che si trovano in situazione di soggiorno irregolare sul territorio dell’altra
Parte348. Inoltre gli accordi di riammissione hanno rappresentato il primo strumento
adottato dai paesi europei per coinvolgere i paesi di transito e di origine nella lotta alle
migrazioni illegali. Di fronte alla sovrapposizione tra questi due tipi di accordi (accordi
bilaterali e accordi con l’Unione Europea) si ha l’impressione di una doppia pressione
esercitata dai paesi del Nord nei confronti dei paesi del Sud. Gli accordi di riammissione
si iscrivono in una logica securitaria globale, il cui fondamento resta la protezione “a tutti
i costi” delle frontiere europee, in primo luogo, impedendo l’accesso degli “indesiderabili”
e, successivamente, espellendo coloro che, nonostante tutte le precauzioni, siano
comunque riusciti ad entrare.
Dal 1990 i tentativi degli Stati europei di esternalizzare la politica migratoria verso
l’Africa si sono concentrati su un aumento dei controlli dei confini e sulla pressione di
alcuni Stati nordafricani affinché combattano la migrazione irregolare e firmino accordi di
riammissione in cambio di supporto finanziario e aiuti, piuttosto che impegnarsi
nell’eliminazione delle cause che originano la migrazione. Nello specifico, Spagna e
Marocco hanno istituito nel 2004 i pattugliamenti congiunti e hanno firmato accordi di
riammissione, secondo i quali il Marocco s’impegnava a «riammettere» i migranti sub
sahariani. L’accordo di riammissione firmato dalla Tunisia e dall’Italia nel 1998 si
inscrive nel quadro della politica europea che in quegli anni mirava a diffondere il più
347 Va rilevato che accanto al termine “politica di rimpatrio”, in vari testi comunitari in lingua italiana si
utilizza anche l’espressione “politica in materia di ritorno”, calcata sull’inglese “return policy”. È importante
evidenziare come nel settore del rimpatrio e della riammissione non esistono tuttora definizione comuni e
condivise al livello comunitario. Si veda l’allegato I del programma d’azione sul rimpatrio del Consiglio del
Novembre 2002 ( documenti Consiglio 14673/02 MIGR 125 FRONT 135 VISA 172).
348 Cuttitta P. e Vassallo Paleologo F., op.cit., p.110
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possibile l’uso degli accordi bilaterali nei rapporti con i paesi di origine e transito.
L’accordo stabilisce le condizione per la riammissione di cittadini dei paesi terzi che
giungono irregolarmente in uno dei due paesi firmatari provenendo direttamente
dall’altro349. La svolta più clamorosa è però il coinvolgimento della Libia. Che nel 2003
ha firmato con l’Italia una “intesa operativa” non sotto posta a controllo parlamentare e i
cui termini non sono stati resi pubblici che riguardante il contrasto alle migrazioni di
transito che dalle coste libiche attraversano il Mediterraneo alla volta dell’Italia350.
Nel 2002, in occasione del summit di Siviglia, il Consiglio europeo ha confermato
questa politica del “dare e avere” imponendo l’inclusione di clausole di riammissione in
tutti gli accordi di cooperazione. Da allora, si pone la questione dell’aiuto allo sviluppo e
la sua condizionalità rispetto alla “gestione dei flussi migratori” e alla lotta
dell’immigrazione irregolare, dato che ogni forma di aiuto allo sviluppo, se non di
“cooperazione economica o commerciale”, viene oramai subordinata alla negoziazione di
accordi di riammissione.
Il carattere particolarmente coercitivo degli accordi bilaterali fa sì che i relativi
negoziati siano piuttosto faticosi. Gli stati terzi evidentemente sono consapevoli, del fatto
che ogni momento i paesi europei formularono una richiesta di riammissione dei migranti
irregolari, essi saranno effettivamente obbligati a riammettere, senza alcuna formalità e in
tempi brevi351.
Dalla Tunisia alla Libia lo scenario non cambia ed i trafficanti scelgono le rotte più
convenienti a seconda dell'altalena dei rapporti politici. Di fatto molte "carrette" del mare,
stracariche di cosiddetti "clandestini" sfuggono ai controlli, anche per la compiacenza
della polizia libica, e giungono fino a poche miglia dalle coste siciliane. Tutti gli accordi
di riammissione prevedono infatti la previsione che il paese contraente sia tenuto ad
accettare la riammissione di cittadini di stati terzi, purché lo stato che effettua
l'allontanamento forzato fornisca la prova che le persone sono arrivate sul territorio
nazionale attraverso il paese di transito.
Il contrasto all'immigrazione clandestina, proprio grazie agli accordi bilaterali di
riammissione, stipulati dai principali paesi europei, si è tradotto così nello sbarramento dei
percorsi, sempre più rischiosi, dell'immigrazione irregolare, l'unica via consentita di fatto
349 Ivi, p.54
350 Ibidem
351 Ivi, p.53-54
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per raggiungere l'Europa e nella negazione sostanziale del diritto di asilo e di protezione
umanitaria. Gli accordi bilaterali di riammissione sono stati negoziati o sottoscritti con
paesi, come la Libia e la Turchia, che non riconoscevano il diritto di asilo, né rispettavano
i diritti fondamentali della persona, giungendo a praticare sistematicamente la detenzione
in isolamento, senza la possibilità di contatti con familiari o avvocati, la tortura ed altri
trattamenti inumani o degradanti, prevedendo ancora nella legislazione interna la pena di
morte. Ma la situazione dei diritti umani non è migliore in altri paesi come la Tunisia, lo
Sri Lanka, la Nigeria ed il Pakistan, con i quali l'Italia, al pari degli altri paesi europei, ha
concluso accordi bilaterali di riammissione tanto efficaci da comportare "in premio"
modeste quote annuali di ingresso "riservato"352.
Per quanto riguarda i programmi di protezione regionale, già nel regolamento che
ha istituito il programma AENEAS si faceva riferimento alla possibilità che i fondi
fossero utilizzati per favorire la riammissione questa previsione è stata confermata dal
regolamento che ha istituito lo strumento di cooperazione e sviluppo per i paesi terzi, che
lo ha sostituito353.
Il rimpatrio degli stranieri in situazione irregolare è uno dei principali obiettivi della
UE in materia di gestione dei flussi migratori e gli accordi di riammissione possono essere
considerati come la pietra angolare di quest'obiettivo. La firma di tali accordi, in virtù dei
quali i paesi partner devono "riprendere" i loro cittadini e talvolta gli immigrati di altre
nazionalità nel caso in cui quest'ultimi si trovino in situazione irregolare sul territorio di
uno degli Stati membri dopo essere transitati sul loro suolo, costituisce, per tale ragione,
una sfida determinante nelle relazioni della UE con i paesi che essa intende associare alla
propria politica d'immigrazione.
Gli accordi di riammissione hanno consentito la esecuzione di vere e proprie
espulsioni collettive, vietate dalle convenzioni internazionali, in quanto le forme di
riconoscimento da parte dell'autorità diplomatica del paese ricevente sono state tanto
sommarie da non consentire neppure una attribuzione certa della nazionalità (si pensi al
cittadino del Sudan, richiedente asilo, salvato nel 2004 dalla nave Cap Anamur che è la
nave battente bandiera tedesca e accompagnato dalle autorità italiana in Ghana, con
documenti di viaggio rilasciati dall'ambasciata di questo paese.
352 Cuttitta P. e Vassallo Paleologo F., op. cit.,
353 Ibidem
171
La vicenda della nave di assistenza umanitaria Cap Anamur che ha tratto in salvo i
naufraghi risale il 20 giugno 2004 un gommone carico di profughi a rischio di naufragio.
A bordo si trovavano 37 persone proveniente dall’Africa. Il gommone, completamente
stipato di profughi, aveva subito un'avaria al motore, in acque internazionali tra la costa
libica e l'isola di Lampedusa. Per alcuni giorni la nave cercava un porto idoneo per
attraccare e sbarcare i profughi. Il 30 giugno la nave chiedeva il permesso di entrare nelle
acque territoriali italiane. La richiesta nel primo momento veniva accolta, ma dopo veniva
negata da parte delle autorità italiane di ancorare a Porto Empedocle354.
L’introduzione della materia della riammissione in Italia già nel lontano 1998, in una
legislazione sull’immigrazione varata da un governo di centro sinistra, che ha altresì
voluto la creazione dei Centri di detenzione amministrativa (CPT, oggi denominati CIE),
pone in evidenza una sostanziale continuità tra le linee seguite dal governo Berlusconi e le
posizioni dei governi di centro sinistra in materia di accordi di riammissione.
Fra gli accordi di riammissione conclusi prima del 2001, rientra quello stipulato con
la Tunisia denominato "Scambio di note tra l'Italia e la Tunisia concernente l'ingresso e la
riammissione delle persone in posizione irregolare" concluso il 6 agosto 1998 con il quale
si prevedevano supporti tecnici ed operativi e contributi economici (15 miliardi di lire per
tre anni) , ed in particolare un contributo di 500 milioni di vecchie lire per "la
realizzazione in Tunisia di centri di permanenza".
Nel primo triennio di esecuzione delle intese di riammissione (1998-2000), l’Italia
ha inviato in Libia attrezzature per circa 20 milioni di euro. Nel frattempo la Tunisia
otteneva una quota “privilegiata” di ingressi legali in Italia.
D’altronde gli accordi di riammissione sono uno degli strumenti adottati dall'Unione
Europea per contrastare i flussi dell'emigrazione internazionale, in particolare il fenomeno
dell'immigrazione illegale. Tali accordi rientrano nel quadro più ampio della politica di
rimpatrio dell'Unione, a sua volta parte integrante della politica di immigrazione
comunitaria di competenza, insieme alle norme sull'asilo, del "primo pilastro", definito dal
titolo IV del trattato che istituisce la Comunità Europea.
L’Europa ha scelto di chiudere sempre più le frontiere, inasprendo la normativa sulle
espulsioni, sui respingimenti e sui centri di detenzione amministrativa. Rendere "effettivi"
i provvedimenti di allontanamento forzato dal territorio nazionale ha portato come
354 Ivi, Cuttitta P. e Vassallo Paleologo F., p 143
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conseguenza inevitabile l’inasprimento degli accordi di riammissione con i principali
paesi di transito e di provenienza, anche su base bilaterale, come l'Italia ha fatto con la
Libia, l’Egitto nel 2007 e nel 1998 con la Tunisia.
Negli accordi di riammissione bilaterali stipulati dai paesi europei ed anche
dall’Italia si possono rilevare delle caratteristiche comuni che possono essere così
individuate:
1)La materia della riammissione rimane nell’ambito delle relazioni bilaterali tra stati
che intrattengono tra loro relazioni economiche privilegiate (Spagna/Marocco -
Italia/Libia);
2) Inserimento nell’accordo di riammissione di clausole che garantiscono ai paesi che
collaborano nella riammissione di immigrati irregolari un trattamento preferenziale
nella determinazione annuale delle quote di ingresso legale;
3) Previsione che il paese contraente sia tenuto ad accettare la riammissione di
cittadini di stati terzi, purché lo stato che effettua l'allontanamento forzato fornisca
la prova che le persone sono arrivate sul territorio nazionale attraverso il paese di
transito;
4) Sussistenza di un meccanismo di tutela dello Stato richiesto, operante nel caso di
riammissione effettuata sulla base di presupposti errati o inesistenti.
Inoltre, la Libia si impegna a coordinare i suoi sforzi con i Paesi di origine dei migranti
per ridurre l’immigrazione irregolare e per l’attuazione del loro rimpatrio
Parecchi anni fa il viaggio di una delegazione del Ministero degli interni italiano in
Libia e la visita di Berlusconi in quel paese dovrebbero consentire, secondo gli
intendimenti del governo, la chiusura di un vero accordo di riammissione tra l’Italia e la
Libia, dopo che le “intese” raggiunte nel 2003 si sono dimostrate del tutto inconsistenti.
Per i vertici europei il governo italiano si voleva accreditare ancora una volta come un
partner “obbligato” per quegli stati europei, come la Germania, o la Gran Bretagna, che
sono interessati alla negoziazione di accordi di riammissione a carattere comunitario con i
paesi del Nord africa. E’ anche evidente il calcolo politico del governo libico di
dimostrarsi come partner affidabile degli stati europei, utilizzando strumentalmente i
destini di migliaia di migranti per ottenere la revoca delle sanzioni economiche, qualche
fornitura militare, e magari qualche euro come indennizzo delle antiche politiche coloniali
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dell’Italia. Certo, la Libia, ormai paese d’immigrazione, dovrà rivedere quotidianamente
le proprie convenienze, considerando gli ingenti vantaggi economici che lucra sulla pelle
dei tanti disperati che dai paesi più poveri dell’Africa vedono in quel paese una prima
speranza di sopravvivenza, anche quando questa speranza si traduce di fatto nello
sfruttamento e nella schiavitù355.
Infine l’impegno di una gestione condivisa del fenomeno migratorio, la reciproca
assistenza e cooperazione nella lotta all’immigrazione illegale, incluso il rimpatrio di
migranti in situazione irregolare, vengono riaffermati nel Memorandum d’Intesa siglato il
17 giugno 2011 tra il governo italiano ed il Consiglio Nazionale Transitorio libico, e nel
Processo verbale della riunione tra i Ministeri dell’Interno.
Capitolo quinto
Frontex
Frontex (nome completo: Agenzia europea per la gestione della cooperazione
internazionale alle frontiere esterne degli Stati membri dell’Unione europea e per il
contrasto dell’immigrazione clandestina)356 nasce nel 2004 a Varsavia, dopo anni di
355 Si veda http://stranieriinitalia.com/briguglio/immigrazione-e-asilo/2004/agosto/vassallo-accordi-
riammiss.html
356 Del Grande G., op cit., p.8
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pressione su Bruxelles da parte dei paesi affacciati su mediterraneo. Fondata dal decreto
del Consiglio d’Europa 2007/2004, opera dal 3 ottobre 2005357. La creazione di Frontex
può essere collegata principalmente a tre fattori: in primo luogo, l’importanza che
l’immigrazione ha assunto in Europa dagli anni ’90, essa ha spinto numerosi Stati Europei
a rinforzare i controlli alle frontiere e limitare l’accesso di migranti e richiedenti asilo nei
propri territori. Un secondo fattore è stato l’allargamento dei confini dell’Unione europea,
nel 2004, con l’ingresso di Stati che si pensava fossero difficilmente in grado di gestire da
soli i controlli alle frontiere. Un terzo fattore può essere individuato negli eventi dell’11 settembre del
2001, che hanno portato all’intensificarsi delle misure di sicurezza.
Apparecchiature e uomini di Frontex impegnati nella missione Hermes nel Mediterraneo (Frontex Agency,
2014)
Dalle intenzioni della Commissione Europea è nata l’Agenzia sovranazionale Frontex.
Secondo la Commissione, la creazione di un’Agenzia avrebbe dato maggiore visibilità
all’azione dell’Unione nel campo dei controlli alle frontiere, cosa non da poco data
l’elevata importanza che tale settore stava rivestendo nell’agenda politica di molti Paesi
europei.
Oggi di fronte al continuo fenomeno degli sbarchi clandestini, ed ancora di più, di
fronte alle tragedie che avvengono nel Mediterraneo, ci si domanda quale sia il ruolo
dell’Unione Europea e in particolare quali siano le evoluzioni del processo di
armonizzazione del controllo delle frontiere posto in essere con la costituzione di Forntex.
I migranti respinti sono persone intercettate durante le operazioni congiunte in mare che
sono stati convinti a tornare indietro per la loro incolumità o sono stati scortati verso la costa più vicina.
357 Cfr Rastello L. pp.62-68; Migreurop p. 52
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Dire che i migranti siano stati“riaccompagnati” verso le coste libiche, senegalesi o mauritane, senza
accertarsi se fossero o meno richiedenti asilo, da quale paese provenissero e se i porti da cui
erano partiti fossero o meno “porti sicuri”, non toglie che i loro diritti siano stati violati,
che sia stato violato il principio di non refoulement358 e che gli Stati che hanno preso parte alle
operazioni siano venuti meno, in generale, ai loro obblighi internazionali.
I partner più attivi sono stati l’Italia e la Spagna, che hanno stretto vantaggiosi
rapporti, rispettivamente, con Libia e Marocco. Gli accordi bilaterali stretti tra questi Paesi sono
per lo più volti allo sviluppo di intese, a livello di forze di polizia, per il blocco e l’arresto di
migranti, provenienti soprattutto da Paesi terzi, in cambio di trattamenti preferenziali negli
scambi commerciali con i Paesi dell’area comunitaria.
Frontex è parte integrante di quel “modello europeo di gestione integrata delle
frontiere”, nell’ambito del cosiddetto “approccio globale in materia di immigrazione”
proposto nel 2005 dal Consiglio d’Europa e diventato uno dei principi cardine
dell’Unione. A questo scopo si è iniziato a parlare di “squadre di intervento rapido alle
frontiere”, di una “rete permanente di pattuglie costiere”, e persino di “centri di comando
regionali” coordinati da Frontex per rafforzare la gestione delle frontiere marittime
meridionali dell’Ue dividendo il mediterraneo in quattro zone da controllare359.
Italia, Spagna e Grecia hanno costituito i principali snodi operativi delle attività
promosse dall'agenzia europea FRONTEX su impulso della Commissione europea.
L'obiettivo comune è quello di trasferire sui paesi di transito le responsabilità e gli oneri
del contrasto dell'immigrazione irregolare, a partire da una loro partecipazione alle
operazioni di contrasto. Queste operazioni consistono in pratiche di riammissione sempre
più sbrigative e in azioni coordinate di polizia di frontiera, a terra ed in mare, con il
ricorso al "pattugliamento congiunto" delle frontiere marittime in acque internazionali . Si
cominciano a conoscere i casi di imbarcazioni cariche di migranti respinte dalle forze
militari greche verso le coste turche, in alcuni casi con esiti tragici. Alcune decine di unità
militari europee, e tra queste un mezzo navale italiano, hanno operato stabilmente nelle
acque dell'Africa occidentale, davanti alle coste della Mauritania, tra le isole di Capo
verde e le Canarie. Nel mese di novembre 2007 sembra prossima ad una ulteriore fase
operativa la operazione FRONTEX nel Canale di Sicilia, dopo una serie di interruzioni
per carenza di mezzi.
358 Ivi, Rastello L., pp.75-77
359 Si veda http://www.meltingpot.org/L-Europa-di-Frontex.html#.VHyVR5bu21s-
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Si assiste dunque ad una moltiplicazione degli strumenti di contrasto nella lotta
contro l'immigrazione clandestine con norme, accordi internazionali bilaterali o
multilaterali, pratiche concordate a livello di forze di polizia o di gruppi operative tecnici,
emanazione dei ministeri dell'interno e degli esteri o di specifici comitati o gruppi di
lavoro a livello comunitario, con un crescente pregiudizio per la vita umana dei migranti,
in parte richiedenti asilo ed in parte costretti all'ingresso irregolare per l'assenza di canali
legali di ingresso per lavoro o per ricongiungimento familiare. La Commissione europea,
in vista dell'estate del 2007, stagione nella quale tradizionalmente si intensificano i
tentativi di traversata dei migranti, aveva rivolto un invito ai ministri dell'interno dei 27
paesi comunitari per fornire un maggiore sostegno economico a FRONTEX, in particolare
per rinforzare il pattugliamento congiunto al largo delle Canarie e nel Mediterraneo.
Frontex è un organismo comunitario, dotato di personalità giuridica e di una
autonomia di bilancio. L’Agenzia non si sostituisce agli Stati, bensì, come prevede il
regolamento costitutivo: “Fatta salva la competenza degli Stati membri in materia di
controllo e sorveglianza delle frontiere esterne, l’Agenzia semplifica e rende più efficace
l’applicazione delle misure comunitarie vigenti e future relative alla gestione delle
frontiere esterne garantendo il coordinamento delle azioni intraprese dagli Stati membri ai
fini delle applicazione di tali misure”360
360 Si veda http://europa.eu/legislation_summaries/
justice_freedom_security/free_moviment_of_persons_asylum_immigration/133216_it_
htm
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5.1 I ruolo principale di Frontex
Nel Consiglio europeo di Tampere, in cui è stato predisposto il primo programma multi
annuale per la realizzazione dello spazio di libertà, sicurezza e giustizia, si parla
esplicitamente della necessità per l'Unione di elaborare “politiche comuni in materia di
asilo e immigrazione, considerando nel contempo l'esigenza di un controllo coerente alle
frontiere esterne per arrestare l'immigrazione clandestina e combattere coloro che la
organizzano commettendo i reati internazionali ad essa collegati”; Par. 3 delle Conclusioni
del Consiglio Europeo di Tampere del 15-16 ottobre 1999. in questo modo sembra
prevedersi un rafforzamento dei controlli che sia rispettoso delle esigenze connesse alla
protezione internazionale361. Il compito dell'Agenzia di coordinare le operazioni fra Stati
membri ha sollevato alcune questioni. La prima questione è collegata all'art.10 che
prevede come “l'esercizio dei poteri di esecuzione da parte del personale dell'Agenzia e
degli esperti di uno Stato membro che operano nel territorio di un altro Stato membro è
soggetto al diritto interno di quest'ultimo Stato membro”: rimane problematico stabilire
che cosa si debba intendere per “esercizio di poteri di esecuzione”.
L'attività dell'Agenzia è coordinata da un consiglio d'amministrazione composto da
un rappresentante per Stato membro partecipante e due rappresentanti della Commissione.
Anche gli Stati facenti parte del sistema Schengen hanno un rappresentante nel consiglio
di amministrazione e Regno Unito e Irlanda sono invitati a partecipare agli incontri. Il
consiglio di amministrazione ha il compito, fra gli altri, di adottare il programma di lavoro
dell'Agenzia, di nominare il direttore esecutivo su proposta della Commissione e di
decidere se permettere o meno a Regno Unito e Irlanda di partecipare alle attività di
FRONTEX, dopo una valutazione fatta caso per caso.
I compiti riguardano le frontiere esterne degli stati dell'Unione europea e in particolare
degli stati che hanno aderito agli accordi di Schengen:
 Coordinare la cooperazione attiva fra gli stati membri in materia di gestione e
controllo delle frontiere esterne.
361 http://www.europarl.europa.eu/summits/tam_it.htm- CONSIGLIO EUROPEO DI TAMPERE 15 E 16
OTTOBRE 1999
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 Definire un modello di valutazione comune e l’analisi dei rischi362.
 Assistere gli stati membri nella formazione professionale delle guardie in servizio
presso le frontiere esterne.
 Assistere i controlli, i pattugliamenti e la vigilanza delle frontiere esterne.
 Fornire agli stati membri il necessario supporto nell’organizzazione delle operazioni
di rimpatrio dei clandestini363.
 Aiutare gli stati membri che si trovino in situazioni che necessitano un'assistenza,
operativa o tecnica, di rinforzo nel controllo delle frontiere esterne.
 Sistemi informativi e condivisione delle informazioni. Frontex sviluppa e gestisce
anche sistemi informativi che permettono lo scambio di informazioni fra Stati su
rischi presenti e futuri e sulla situazione alle frontiere esterne dell’UE. Tra questi,
in particolare, va segnalato l’ European border surveillance system.
Mettere a disposizione gruppi di intervento rapido negli stati membri. (Compito assegnato
a seguito di una modifica del trattato iniziale, grazie al Regolamento (CE) nº 863/2007 del
Parlamento Europeo e del Consiglio). Tuttavia, quest'ultimo compito, da attuarsi su
precisa richiesta di uno o più stati membri, può essere messo in atto per un periodo
limitato e in situazioni eccezionali e urgenti, ad esempio in caso di afflusso in misura
massiccia di migranti da Stati extracomunitari.
Nei primi periodi della sua attività, infatti, è calato il numero dei migranti che
arrivano sulle coste italiane e sulle coste libiche, anche perché è cresciuto il numero dei
morti che invece il Mediterraneo continua ad inghiottire. Purtroppo “il Mediterraneo è
ormai diventato un cimitero a cielo aperto, quindi il governo italiano, ha adottato un
accordo con la Libia che consente sfortunatamente il respingimento non solo di migranti,
consente anche il respingimento dei rifugiati che provengono da paesi dove sono in atto
persecuzioni, guerre civili, come la Somalia e l'Eritrea, e nega a questi poveri disperati il
362 L’analisi del rischio ovvero valutazioni su quanto siano ben protette contro gli sconfinamenti illegali
particolari porzioni di confine, e in quali punti ci si aspetta avvengano molti di questi sconfinamenti. Detto
altrimenti, Frontex dovrebbe analizzare il “pericolo” della “migrazione illegale” di particolari zone.
363 Sarah Leonard “The creation of FRONTEX and the politics of institutionalisation in the EU external
borders policy”, Journal of Contemporary European Research, 5, 3 University of Salford 2009, p 378
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diritto di chiedere asilo, violando così non solo tutte le norme internazionali, ma viola
soprattutto la Convenzione di Ginevra”.
Frontex opera in un quadro di regole definito in maniera non esauriente, ma ciò è
riconducibile alla mancata volontà - da parte di alcuni stati membri - di creare un vero
corpo di guardie di frontiera europee e alla mancata comprensione della necessità di
gestire a livello comunitario i flussi migratori in ingresso.
Le operazioni più note e più grandi di Frontex finora sono state Hera, Poseidon,
Hermes e Nautilus364. L'operazione HERA e stata la prima e piu importante missione
europea di controllo delle frontiere. La Spagna ha chiesto ufficialmente l'intervento di
Frontex il 24 maggio 2006, la quale ha varato la missione Hera il 17 luglio seguente365.
Hera ha avuto luogo nell’Atlantico, tra Portogallo e Spagna a nord fino alle coste
dell’Africa occidentale, in particolare intorno alle isole Canarie, dove nello stesso anno
(2006) puntualmente, si è registrato un record negli arrivi: oltre 31 mila persone, partite
non più soltanto delle coste del Sahara occidentale, ma anche da Mauritania, Senegal e
Gambia366.
In questa prima operazione congiunta hanno partecipato esperti di Francia,
Portogallo, Italia e Germania con il fine di identificare gli immigrati giunti senza
documenti. Ad essi si sono affiancati rappresentanti di Senegal, Gambia e Mauritania.
Parmento Europeo 2009 Commissione per le libertà civili, la giustizia e gli affari interni367
364 Ivi, Rastello L., p.72
365 La missione Hera I è durata fino al 31 ottobre 2006
366 Ivi, Rastello L., p. 87
367 http://www.europarl.europa.eu/sides/getDoc.do?
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Durante i suoi primi anni di attivita Frontex ha guidato numerose operazioni congiunte le
quali, in base alle pressioni statali, hanno seguito lo spostamento dei flussi migratori dai
confini spagnoli verso quelli greci. La chiusura delle frontiere occidentali, tramite l'azione
di Frontex con l'operazione Hera e le politiche spagnole di cooperazione nel controllo
migratorio con i Paesi rivieraschi della costa atlantica, hanno concorso alla ridefinizione
delle rotte migratorie. Queste ultime, condizionate dalle nuove misure di controllo poste in
essere da Paesi come Tunisia e Libia, rese possibili dagli accordi con Italia e Malta in
particolare, sono giunte gradualmente fino al fiume Evros, ultimo simbolo di un'Europa
incapace di trovare una soluzione organica sia nel controllo frontaliero che nel rispetto dei
diritti umani dei soggetti migranti.
La missione HERA II inizia il 2 giugno 2006 ed è stata finanziata con 2, 1 milioni di
euro: si tratta del pattugliamento congiunto dei mari a largo dell’Africa occidentale da cui
partono le imbarcazioni per le Canarie368. La base giuridica su cui si fondano questi
pattugliamenti è rappresentata da un accordo di riammissione, stipulato nel 2003 fra
Spagna e Mauritania, che prevede la riammissione anche di cittadini di Stati terzi che
abbiano tentato l'ingresso irregolare in uno dei paesi contraenti e siano transitati nel
territorio dell'altro paese che ha stipulato l'accordo. È noto, anche da fonti ufficiali, che
questi pattugliamenti si sono svolti nelle acque territoriali di Senegal e Mauritania369,
peraltro nulla prevedendo l'accordo di riammissione in merito alla partecipazione di altri
Stati alle operazioni e ponendo così una prima questione di legittimità delle stesse. Queste
preborders operations, secondo parte della dottrina370, sembrano essere delle operazioni
di interdizione navale, intendendosi tale quell'azione posta in essere da uno o più Stati
sulla base di un accordo multilaterale, che limita la libertà di navigazione.
L’operazione Hermes si è concentrata nella parte meridionale d’Italia, soprattutto
nell’isola mediterranea di Lampedusa e anche fra Algeria e Sardegna371 . Hermes 2007-
368 Sciurba A. Op. cit ., p 74
369 Si veda Rastello L., p. 80; Si veda anche il Rapporto annuale del 2006 di FRONTEX, reperibile sul sito
dell'Agenzia fa proprio riferimento al fatto che, per la prima volta, siano state condotte operazioni in acque
territoriali di paesi terzi.
370 Trevisanut S. L'Europa e l'immigrazione clandestina via mare: FRONTEX e diritto internazionale, in
Diritto dell’UE ed. jovene, Napoli 2012 P.382
371 Ivi, Rastello L. p.78
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2010: avente l'obiettivo di coordinare il pattugliamento nel Mediterraneo centrale e guidata
congiuntamente da Spagna ed Italia372.
La prima operazione di Poseidon si è svolto ai confini greco – turco nei mesi di
giugno e luglio 2006. La sua funzione era quella di formare i funzionari greci sul tema del
controllo dei confini ed effettuare una mappatura della situazione inerente “l'immigrazione
clandestina” e la “tratta di esseri umani”373.
Con HERMES nel 2007 un’operazione di pattugliamento marittimo è stata
finalizzata a fermare gli arrivi di migranti irregolari dall’Algeria diretti in Sardegna374. E
si è tenuta dal 25 giugno al 27 luglio 2007 e di nuovo dal 10 settembre 2007 al 14 ottobre
2007, con la partecipazione dei suddetti paesi e aggiungendo il Portogallo e Spagna
L’operazione Nautilus venne richiesta da Malta per sorvegliare la zona intorno al
canale di Sicilia, il braccio di mare in cui transitano la maggior parte dei barconi di
migranti diretti verso le coste maltesi e italiane.
La prima operazione, Nautilus I, si è svolta dal 5 ottobre al 15 dello stesso mese con
la partecipazione di uomini e mezzi di Italia, Malta, Francia, Germania e Grecia.
La missione NAUTILUS II è interessato la zona di mare tra Malta e Libia375. E il 9
maggio 2008 è iniziata l’operazione NAUTILUS III
L’Italia ha partecipato a molteplici operazioni coordinate da FRONTEX, ci
limitiamo a ricordare le più significative. Sin dal 2006 essa è stata coinvolta nei due studi
di fattibilità MEDSEA e BERTOC finalizzati a verificare le condizioni della creazione di
un sistema comune di controllo e sorveglianza delle frontiere marittime meridionali. Studi
che hanno portato nel 2007 alla creazione dell’European Patrols Network, una rete di
372 Si veda Frontex General Report 2008, p.40 http://frontex
europa.eu/assets/About_Frontex/Governance_documents/Annual_report/2008/frontex_general report_2008-
pdf
373 Si veda Frontex, “Annual Report 2006”- Coordination of intelligence driven operational cooperation at
EU level to strengthen security at external borders p.11-
http://frontex.europa.eu/assets/About_Frontex/Governance_documents/Annual_report/2006/annual_report_
20061.pdf .
374 Ibidem, Rastello L.
375 Ibidem, Sciurba A
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controllo e sorveglianza delle frontiere marittime dell’Europa meridionale che si avvale di
Punti di contatto nazionali e di Centri regionali di coordinamento operativo376.
Con POSEIDON nel 2006 e nel 2007 l’Italia ha partecipato con la Grecia a
un’operazione congiunta finalizzata a sorvegliare i porti italiani e greci con riferimento ai
flussi di immigrazione irregolare che attraversano il confine greco-turco.
Le operazioni presso gli aeroporti AMAZON e AMAZON II nel 2006 e nel 2007
hanno perseguito l’obiettivo di fermare l’immigrazione irregolare proveniente
dall’America del Sud377. Sempre nel 2007 due operazioni denominate “Extended family”
sono state finalizzate a combattere presso gli aeroporti l’immigrazione irregolare
proveniente dalla Nigeria378.
Frontex è responsabile della creazione dei “Rapid Border Intervention Teams”
(RABIT) un reparto di guardie di confini altamente specializzate e pronte al
“distaccamento in caso di situazioni urgenti ed eccezionali” 379, Il Parlamento Europeo il
13 settembre 2011 ha approvato il nuovo mandato dell'agenzia Frontex.In base alle nuove
norme le missioni Frontex potrebbero essere sospese o cancellate, se le operazioni
comportassero una violazione dei diritti umani. Inoltre l'agenzia avrà anche un ruolo
d'assistenza per gli Stati membri, in situazioni comportanti emergenze umanitarie e
soccorsi in mare. Frontex dovrà redarre dei codici di condotta che assicurino il rispetto dei
diritti umani di tutte le missioni, anche di quelle di rimpatrio. In base al diritto
internazionale, non potranno essere fatti sbarcare o rimpatriare individui in un Paese in cui
questi incorrano in un pericolo per la propria vita e libertà. In base alle modifiche
apportate al testo difatti, l'agenzia sarà tenuta a non violare il principio di "non
respingimento" in ogni circostanza. La riforma del mandato è stata criticata da diverse
ONG ed associazioni per i diritti umani. Tra le principali note negative riscontrate vi è il
mancato controllo democratico sulle attività dell'Agenzia, sottolineato dal fatto che il
Parlamento europeo non disponga di reali strumenti di supervisione dell'operato di
Frontex.
376 Estratto dal Rapporto di Lunaria,Costi Disumani. La spesa pubblica per il contrasto dell'immigrazione
irregolari maggio 2013 p 27
377Si veda Frontex,“Annual Report 2006”-Coordination of intelligence driven operational cooperation at
EU level to strengthen security at external borders pp.11-13
378 Ibidem, Trevisanut S.
379 Rastello L. op. cit.,
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Ma la collaborazione con FRONTEX è stata intensa anche per quanto riguarda
l’esecuzione dei rimpatri forzati. L’agenzia interviene a cofinanziare le spese, in alcuni
casi anche a organizzare direttamente il volo. Se nel 2007 FRONTEX si è limitata a
supportare l’organizzazione del rimpatrio forzato di 50 cittadini nigeriani realizzato
dall’Italia e da Malta nell’ambito del progetto REPOLMED, a partire dal 2009 la
collaborazione è stata più stringente. In quell’anno l’Italia ha partecipato a 6 voli
congiunti diretti in Nigeria, Ecuador e Colombia. Tre dei voli diretti in Nigeria sono stati
organizzati su iniziativa italiana e hanno condotto al rimpatrio di 138 persone. 6 le
operazioni di rimpatrio, in Nigeria, Ecuador e Ucraina, che hanno coinvolto l’Italia nel
2010, anche in questo caso l’Italia ha organizzato 3 voli diretti in Nigeria con i quali sono
state rimpatriate 132 persone. Altri 3 voli congiunti diretti in Nigeria sono stati organizzati
su iniziativa italiana nel 2011, 133 le persone rimpatriate. Non abbiamo invece trovato
informazioni sul numero delle persone rimpatriate con i 5 voli congiunti organizzati
dall’Italia sempre in Nigeria nel 2012380.
L'agenzia costituisce lo snodo essenziale delle politiche di "lotta all'immigrazione
clandestina", se non di vero e proprio blocco dei movimenti migratori, anche se con
modalità di intervento assai diversificate a seconda dei rapporti che intercorrono tra i Paesi
frontalieri dei tre grandi settori del Mediterraneo (occidentale, centrale e orientale).
L'intensificazione dei controlli di frontiera si è tradotta così nella esternalizzazione del
diritto di asilo, o nella cancellazione sostanziale di questo diritto, come si è verificato
anche nell'ambito dei rapporti tra Italia e Libia. L'effetto deterrente costituito dallo
schieramento nel Mediterraneo di unità militari, finanziato dall'Unione Europea, non ha
comunque arrestato i movimenti migratori clandestini, ma ne ha reso più pericolosi gli
itinerari, anche per il ricorso ad imbarcazione sempre più piccole per sfuggire ai controlli
dei radar e degli aerei ricognitori. Se è diminuito il numero degli immigrati transitati
attraverso la Libia ed il Marocco verso l'Italia e la Spagna, è aumentato il numero delle
partenze dalla Mauritania, dal Senegal, persino dalla Guinea Conakry, di migranti diretti
verso la Spagna, e dall'Algeria, dalla Tunisia, dalla Turchia, attraverso la Grecia, e Cipro,
di migranti diretti in Italia, non solo verso la Sicilia, ma anche verso la Sardegna, e di
nuovo verso la Puglia e la Calabria.
380 Ivi, p.28
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Mentre nel Mediterraneo centrale si è puntato soprattutto sugli accordi bilaterali,
accompagnati da protocolli operativi concordati tra le forze di polizia, che hanno
permesso all’Italia respingimenti collettivi in Libia, e non solo, come quelli sanzionati
dalla Corte europea dei diritti dell’Uomo il 23 febbraio 2012, nel Mediterraneo
occidentale ed in Atlantico nel 2007, in Grecia a partire dal 2011, si è registrato
l’intervento massiccio delle unità militari delle missioni Frontex, che hanno eseguito
anche respingimenti collettivi veri e propri, al punto che una recente sentenza della corte
di giustizia del Lussemburgo impone al Consiglio ed al parlamento di riconsiderare entro
breve tempo, sei mesi, le linee operative adottate nel 2010, con criteri eccessivamente
elastici che lasciavano troppo spazio alla discrezionalità degli stati e delle forze di
polizia381.
381 Si veda http://dirittiefrontiere.blogspot.it/2014/03/frontiere-meridionali-migrazion-e-asilo.html.
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5. 3. L’intervista ai profughi sub sahariani che hanno
attraversato il Sahara e Mediterraneo
Volevo terminare questo capitolo con l’intervista telefonica che ho fatto ad alcuni
migranti sub sahariani, registrare le esperienze che avevano avuto durante la traversata
del deserto del Sahara e del Mediterraneo .
Quando sei partito e da dove esattamente?
Gere un immigrato racconta così: “sono partito dall’Etiopia nel 2008 quando avevo 24
anni. Ho iniziato il mio viaggio da Metema diretto per Khartoum con un autobus”.
Durante il viaggio il percorso come era?
A Khartoum ho trovato i ragazzi che avevano l’intenzione di partire per l’Europa. Dopo
il Sudan abbiamo proseguito per la Libia, per arrivare al Nord Africa è successo una
cosa inaspettata , prima si è guastato il Land Rover in mezzo del deserto e l’autista è
ritornato in città a far rottamare il mezzo e noi abbiamo dovuto aspettare là sotto il sole
cocente. Ci hanno sorpreso i militari e ci hanno chiesto il passaporto, e ci hanno
controllato tutti dicendo che forse siete dei trafficanti di droga oppure dei terroristi,
abbiamo passato il posto di controllo pagando la tangente. Dopo che è tornato, il
conducente siamo partiti di nuovo, dopo 2 settimane di viaggio con l’aiuto di intermediari
sudanesi siamo arrivati a Bengasi.
In Libia durante il transito come ti sei trovato?
Qui ho incontrato i miei connazionali mentre vagavo nel paese e mi hanno ospitato e mi
hanno consigliato di non uscire da casa, perché in Libia dopo il trattato tra Italia e
Libia lo straniero che soggiorna senza documenti viene messo in un centro di detenzione
per i migranti sprovvisti di documenti e in seguito viene rispedito da dove è partito. Ero
chiuso in casa come gli animali. Dopo 3 giorni di permanenza da Bengasi sono andato a
Tripoli prendendo un passaporto falso, da qui sono andato a Zuwara per salpare per
l’Italia.
186
Quale tipo di imbarcazione avete usato per attraversare il Mediterraneo?
Per arrivare alla terra promessa siamo saliti su una piccola barca in ottanta persone, con
me c’erano donne incinte, bambini piccoli, i minori senza genitori, i giovani e gli adulti. Il
viaggio in mezzo al mare era spaventoso con la barca stracarica e con conducenti senza
esperienza. La barca a causa del troppo peso ondeggiava e i bimbi e i ragazzi urlavano
con la paura, per noi l’unica speranza era quella arrivare a International Water (le
acque internazionale), perché nessuno Stato non ci respinge.
Finalmente dopo 2 giorni di viaggio di inferno siamo arrivati a Lampedusa disidratati .
La guardia costiera gli operatori ci hanno accolto bene e ci hanno registrato e ci hanno
fatto le visite mediche per vedere se avevamo qualche malattia infettiva e ci hanno dato
da mangiare e bere. Ci hanno portato all’ufficio dell’identificazione ci hanno interrogato,
e là abbiamo presentato la domanda di asilo. Dopo 2 giorni ci hanno trasferito in un
altro centro per richiedenti di asilo.
Come ti sei trovato in centro d’accoglienza?
In questo luogo stati per sei mesi parcheggiati ad aspettare il nostro destino dalla
commissione territoriale. Oltre il viaggio è stato dura l’attesa del risultato della nostra
domanda di rifugiati. A dire la verità gli italiani sono stati bravi quando siamo
approdati, ma dopo ci hanno abbandonati in un centro dove sembrava un giorno eternità.
Ma dopo 6 mesi ho ottenuto la protezione sussidiaria ora lavoro a Firenze.
Anche a Erghat una ragazza eritrea ho fatto la stessa domanda
Ho lasciato il mio paese quando avevo 20 anni in piena primavera del 2009 da Asmara
diceva sono fuggita dal mio paese e dal servizio militare a vita, destinazione l’Italia
attraverso la Libia. Insieme a me c’erano, altri otto cittadini eritrei, tutti fra venti e
trent’anni. Come tutti i migranti del corno d’Africa che partono senza documenti anch’io
ho fatto la tappa dal Sudan, il deserto del Sahara, e la Libia, qui è successo di tutto,
quando sono entrata a Tripoli: i poliziotti mi hanno messa nel centro di raccolta
tripolino come tutti gli immigrati che soggiornano senza documenti, qui ho subito la
violenza sessuale da parte di guardie del centro a turno sembravano degli animali e mi
chiedevano anche i soldi per lasciarmi uscire di là e gli davo anche, ma non gli bastava
e in quel luogo sono stata per 3 mesi . Ma un giorno sono riuscita a fuggire dal centro
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quando faceva buio scavalcando il filo spinato. Dopo quell’inferno grazie al cielo ho
cominciato a lavorare come collaboratrice domestica per mettere i soldi per andare in
Italia.
Come ti sei organizzata per partire per l’Italia?
Quando ho accumulato un po’ di soldi sono andata dagli intermediari per chiedere
informazione per andare in Italia e mi hanno detto quando si partiva e da dove si partiva.
Siam partiti dal Porto di Zuwara la destinazione Italia con una vecchia barca oltre 200
stipati come sardine. Invece di arrivare in Italia con 5 giorni di viaggio siamo arrivati in
Turchia precisamente nell’Isola di Lesbo. Da lì sono partita per la Grecia a piedi, ma le
guardie di frontiera ci hanno sorpreso io e i miei compagni e ci hanno messi in un centro
di detenzione per stranieri senza passaporto, in centro ci trattavano come cani. E poi ci
hanno rispedito in Turchia dove abbiamo fatto il primo approdo, ma nessuno di noi aveva
fatto la domanda di asilo in Turchia. Ma i poliziotti ci avevano detto che con il
regolamento di Dublino II viene consegnata al primo paese dove è fatta la richiesta di
asilo. Ci hanno accompagnato in un porto per rinviarci in Turchia là dove non esistono i
diritti umani e avevamo paura che ci rimandavano con forza dove subiamo persecuzione
( al nostro paese) e siamo costretti di andare in Turchia . Ma il nostro viaggio non è
terminato in Turchia siamo ritornati di nuovo in Grecia, da Patrasso siamo partiti per
l’Italia con un Gommone e siamo sbarcati ad Ancona. Dopodiché quelli che lavorano nel
porto ci hanno portato nel centro di accoglienza e là ci hanno interrogato e ci hanno
preso le impronte digitali. Io non ho voluto stare in quel luogo, perché ho un parente a
Bologna, me l’hanno fatto chiamare e hanno preso l’indirizzo e sono andata dai miei
parenti sicché non sono stata nel centro di dentizione.
John invece proviene dall’Africa occidentale precisamente dalla Nigeria ha fatto un altro
percorso simile a quegli altri intervistati.
Da dove sei partito, e perché?
Sono partito dalla Maiduguri con una Toyota nell’estate 2007 quando avevo 28 anni, ho
lasciato il mio paese a causa della mia conversione dall’islam al cristianesimo. Con me
c’erano altri venti ragazzi. La prima città di passaggio è Agadez qui si dorme in un
ghetto, il giorno seguente abbiamo proseguito il viaggio fino a Dirkou marciando a piedi.
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Quest’ultimo oasi è il centro dei trafficanti degli esseri umani. Da Dirkou fino al Al
Zuwara abbiamo viaggiato con un vecchio pick-up siamo arrivati in Libia precisamente
dopo un mese.
Durante il viaggio ho visto la sofferenza di chi lascia il proprio paese senza passaporto,
la crudeltà dei trafficanti degli esseri umani e la corruzione dei militari.
In strada avevo tanti compagni di avventura non puoi neanche immaginarlo.
Semplicemente sono caduti senza più alzarsi e sono stati coperti della sabbia. Non posso
dimenticare i compagni che ho visto morire accanto a me.
In Libia dove sei stato?
Giunti a Misurata mentre vagavamo in città abbiamo trovato una casetta abbandonata e
là siamo stati per due settimane, nascosti con la paura di essere messi in campo di
detenzione e rispediti indietro.
Siamo partiti dal porto di Misurata e siamo sbarcati a Lampedusa con un vecchio
gommone eravamo circa 180 persone.
Com’è andata la traversata del mediterraneo?
Il mare fa meno paura del deserto. Se hai superato il deserto Sahara rimanendo vivo, è
già una grande cosa. Prendere il largo a bordo di una qualsiasi imbarcazione è il segnale
che stai per farcela perché il peggio è ormai alle spalle, che ti sei lasciato l’inferno libico.
Il passaggio in mare non è certo una cosa facile. Un immigrato clandestino è costretto
anche a bere acqua salata, l’esposizione continua al sole lo sfianca, gli schizzi di
carburante sul volto sono strali pungenti. Ma per me arrivare a Lampedusa era come
arrivare alla terra promessa.
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Conclusione
Gli immigrati sub Sahariana prima affrontano il Ténéré, il deserto dei deserti. Poi il
Sahara. Un popolo in fuga: ogni mese centinaia e migliaia persone attraversano le dune e i
grandi altopiano in marcia verso Nord. Quasi tutti uomini, poche donne, raramente i
bambini. per esempio percorrono da Dakar, (Senegal) alla Libia. Uno zaino, la tanica per
bere e un turbante tuareg per nascondere la pelle nei momenti più delicati. 5 mila
chilometri, lasciando alle spalle l'Africa dei fiumi per attraversare, pianure e valli dove la
sabbia ha preso il posto dell'acqua. Circa un mese e mezzo di spostamenti e attese,
incidenti, violenze e dolore. Non tutti riescono ad arrivare fino alla meta. Non tutti
vedranno l’orizzonte di polvere rossa che dal Niger scende finalmente in Libia, all'unica
strada asfaltata che in un giorno porta a Tripoli, al Mare Mediterraneo, alle barche
stracariche di clandestini che salpano verso Lampedusa.
Non va sotto valutato l’accusa di Ibrahim Manzo Djallo è direttore, inviato,
redattore e grafico di Air Info, il giornale di Agadez è stato l'unico che con coraggio ha
denunciato le rapine di polizia e militari. Infatti, egli afferma: "Pattugliare il Mediterraneo
e fare pressioni su Libia e Tunisia non basta: oggi le conseguenze le pagano solo gli
immigrati che restano bloccati nel deserto. Il traffico va fermato in Niger ed è qui che
l'Italia e l'Europa dovrebbero intervenire. Quello che sto cercando di fare - spiega Djallo -
è raccontare alla gente di Agadez cosa sta accadendo. Perché se la polizia e i militari del
Niger cominciassero davvero a fare il loro lavoro onestamente, il commercio di
clandestini si fermerebbe.
Alla luce di quando detto sin’ora, si può affermare che Lampedusa è diventata
peggio di Ellis Island, i trafficanti di uomini del ventunesimo secolo più spietati dei
negrieri del 1700. La porta più meridionale d’Italia e d’Europa da anni accoglie barconi
carichi di disperati. Tutti provengono dalla Libia dopo viaggi della speranza durante i
quali vivono in condizioni peggiori dei migranti del 1800 e 1900 che sono partiti per
America e persino degli schiavi neri portati via dall’Africa382. Di loro si sapeva in quanti
sono partiti, ma di immigrati di oggi che vengano via mare dall’Africa si sa poco. Vedere
il dramma di chi attraversa il Sahara e Mediterraneo è una cosa inquietante. Per quale
382 Livi Bacci M. op.cit., p.103
190
motivo fanno così tanti giri come oggi dove la tecnologia dei mezzi di trasporto è in
evoluzione?
La causa di tutto questo viaggio tragico è l’introduzione dell’obbligo del visto
per poter entrare in un Paese dopo gli accordi di Schengen. Da allora sono aumentati
gli sbarchi illegali, che sono andati a ingrassare in questo modo le tasche della
criminalità e hanno causato migliaia di morti e dispersi», denuncia Gabriele Del
Grande, che con il suo blog “Fortress Europe” tiene il conto dei “morti per
immigrazione”: 19.142, cifra aggiornata al 3 ottobre 2013 (dal 1988). «Sono morti
tentando di invadere la fortezza Europa», il problema un altro, bisogna tornare
indietro. Il problema non è prevedere gli sbarchi. Tragedie come quella di oggi
nascono 20 anni fa, da quando in Europa dopo l’accordo di Schengen, che ha abolito i
controlli alle frontiere nell’area, sono stati rafforzati i controlli alle frontiere esterne
allo spazio Schengen ed è stata istituita la procedura comune del visto per entrare nei
diversi Paesi europei, con procedure rigidissime. Da allora gli sbarchi sono aumentati.
La repressione della libertà di movimento ha portato queste persone a rivolgersi al
contrabbando e al traffico illegale, che porta alle morti in mare.
Una domanda che viene in spontanea perché nel 21° secolo i cittadini di alcuni
Stati come americani e europei possono spostarsi liberamente da un paese all’altro e
altri no? Si diceva che esistono le ambasciate per favorire la connessione tra Stati, si
diceva anche sarebbe meglio permettere l’ingresso in maniera legale. È vero! Ma
molti di quelli che si mettono sulle barche prima erano andati a chiedere un visto a
causa di burocrazie e procedure complesse non l’hanno ottenuto, così sono stati
costretti a pagare migliaia di euro agli scafisti criminali. Andando quindi a ingrassare
le casse della criminalità organizzata.
Bisogna valutare quali prospettive dovrebbero mutare, in ambito europeo, italiano,
libico ed africano, per evitare le continue stragi nel Mediterraneo durante le disperate
traversate, le sempre più ripetute violenze nei confronti di qualsiasi migrante in Libia, le
pericolose violazioni del diritto internazionale sia da parte libica sia da parte di italiana e
anche europea Non è dunque dall’Italia che ci si aspetta un cambiamento di
atteggiamento, almeno nel prossimo futuro. Considerato inoltre che la Libia non ha alcun
interesse a cambiare lo stato delle cose, perché ha già i suoi problemi interni (ovvero
l’instabilità del paese dopo la caduta del Regime).
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Camion stracarichi di migranti, bagagli e disperazione sono il prezzo dell'accordo tra Italia
e Libia: il risultato delle retate scatenate dal governo libico, dopo il patto siglato tra Silvio
Berlusconi e Gheddafi doveva fermare gli sbarchi sulle coste italiane: che, invece, sono
ripresi massicciamente come prima cambiando la rotta. Infatti, le retate e le deportazioni
nel deserto non hanno cancellato la voglia di scappare dall'Africa. Hanno solo reso più
pericoloso il viaggio. Effettivamente gli accordi bilaterali tra i singoli governi europei e
gli Stati africani rendono ancor più complesso il processo di allineamento e di
armonizzazione delle politiche migratorie a livello regionale. Poiché tali accordi vengono
spesso negoziati senza consultare i Paesi limitrofi (sia in Europa che in Africa), spesso si
creano delle discrepanze che rischiano di entrare in conflitto con le politiche regionali, più
coerenti ed integrate, volte a risolvere la delicata questione della migrazione africana.
Anche se per evitare la tragedia la commissione Europea ha annunciato di sostituire
Mare Nostrum in Tritone ( Frontex Pluss), ma sta diventando sempre più evidente che
l’operazione Tritone difficilmente soddisferà le effettive esigenze di ricerca e soccorso per
salvare vite umane.
Cosa attende un immigrato clandestino “pescato” a Lampedusa? Per chi riesce ad arrivare
sulle coste del nord del Mediterraneo l’inferno non è finito: prima ci sono i centri di
permanenza temporanea, lager, luoghi di detenzione al di fuori del diritto e al di fuori di
ogni umanità e, per chi ne esce senza essere rimpatriato, resta la clandestinità e il lavoro
nero, nei cantieri o nei campi. Per esempio in Puglia, Calabria (Rosarno) per la raccolta
dei pomodori: clandestini che lavorano 12 ore al giorno sotto il sole, sfruttati dai caporali,
per poche centinaia di euro al mese, quando sono pagati, vivendo in condizioni precarie in
un ghetto.
Ripeto ancora l’unica soluzione di tutto questo dovrebbe essere quello di facilitare il
rilascio dei visti di ingresso cosi si potrebbe evitare la tratta degli esseri umani e la
tragedia in mare, si può anche evitare i soldi pubblici per costruire i centri di detenzione
anche quello oltre a privazione della Liberta di movimento ai migranti è uno spreco dei
soldi pubblici per costruire i lager invece di spendere per l’integrazione nella società di
arrivo degli stessi migranti.
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